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OLV. 

TORNATA DI MERCOLEDÌ 20 GENNAIO 1892 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E B I A N C H E R L 

i JV I) 1 C E. 

Dichiarazioni del deputato D E P U P P I r iguardo alle po-
polazioni della provincia di Udine. 

Dichiarazione di voto del deputato Di SANT'ONOFRIO. 
V I L L A R I , ministro della pubblica istruzione, risponde 

ad una interrogazione del deputato FERDINANDO M A R -
TINI circa la convenzione per la galleria dei prin-
cipi Torlonia. 

BRANCA, ministro dei lavori pubblici, risponde ad una 
interrogazione del deputato F ILÌ -ASTOLFONE relativa 
ai lavori del Por to di Licata. 

Discussione del disegno di legge : Passaggio della parte 
amministrat iva del Tiro a segno nazionale alla di-
pendenza del Ministero della guerra. 

SANI GIACOMO, STELLUTI -SCALA, GARIBALDI, ROMANIN-
JACUR, relatore, PELLOUX, ministro della guerra, 
e LUCCA, sotto-segretario di Stato per l ' interno, 
prendono parte alla discussione. 

Votazione a scrutinio segreto sul disegno di legge di 
approvazione dei trattati di commercio con la Ger-
mania e con l 'Austria-Ungheria. 

Approvazione del disegno di legge per la tumulazione 
in Santa Croce della salma di Ubaldhio Peruzzi. 

Approvazione del disegno di legge per dichiarare di 
pubblica utilità le opere di prosciugamento della ripa 
sinistra del Ticino con l'obbligo del contributo. 

Comunicansi domande d ' interpel lanza e d ' in terroga-
zione. 

Le seduta comincia alle 2.20 pomeridiane. 
Quartieri, segretario, dà lettura del processo 

verbale della seduta precedente. 
Presidente. L'onorevole De Puppi ha fa-

coltà di parlare. 
De Puppi. Ieri l'onorevole Barzilai par-

lando dei trattati di commercio, espose al-
cuni apprezzamenti su gruppi di popolazioni 
slave, le quali appartengono ad alcuni distretti 
della provincia eli Udine. Siccome io ho l'onore 
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di rappresentarle, perchè esse appartengono 
al mio collegio, così io mi sentiva ieri in ob-
bligo di domandare di parlare per rettificare 
quegli apprezzamenti. Ma, considerando l'im-
portanza speciale della discussione in corso, 
l'ora tarda in cui tutti desideravano che si 
venisse ad una votazione, e il dubbio di non 
avere ben compreso il concetto dell'onorevole 
Barzilai, mi trattenni dal farlo. 

Ora però intendo dichiarare che quelle 
popolazioni sono eminentemente patriottiche, 
e che lo hanno dimostrato in ogni tempo ; e 
specialmente allora che l ' I ta l ia domandava 
il braccio dei suoi figli per ottenere il suo 
riscatto. 

Se l'onorevole Barzilai parlò in senso 
etnografico, come credo fosse la sua inten-
zione, allora non avrei a fare che questa pic -̂
cola rettificazione ; cioè, che ci sarà stato 
qualche insignificante movimento in senso 
panslavistico, ma che non ha approdato a 
nessun risultato. Anzi abbiamo il fatto che 
quelle popolazioni vanno sempre più, non 
solo aumentando l'amore loro verso la patria, 
ma anche apprendendo meglio la lingua no-
stra ed i costumi delle popolazioni finitime. 
{Bravo!) 

Siccome le parole dell'onorevole Barzilai 
potevano, in un momento di distrazione della 
Camera e perchè relative ad un argomento 
estraneo a quello principale di cui si trat-
tava, essere male interpretate, ho chiesto alla 
cortesia del presidente di volermi permettere 
di dare questo schiarimento. {Benissimo !) 

Presidente. L'onorevole Di Sant'Onofrio ha 
facoltà di parlare. 
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Di Sant'Onofrio. Dichiaro che se ieri mi fossi , 
trovato presente, avrei votato sì sull 'articolo \ 
aggiuntivo proposto dall 'onorevole Crispi. 

Presidente. Sarà tenuto conto di queste osser-
vazioni nel processo verbale della seduta di 
oggi. _ - | 

Se non vi sono altre osservazioni, si in-
tende approvato il processo verbale. 

(È approvato). 

Petizioni, ! 

¡Presidente. Si dia let tura del sunto delle ul- j 
t ime petizioni. 

Suardo, segretario, legge: 
4941. La Dit ta Zanoletti e C. di Milano fa 

Voti che il dazio d ' introduzione della stagnola 
colorata in fogli sia elevato a lire 60 al 
quintale. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo per ' 

motivi di famiglia gli onorevoli : Ippolito 
Luzzati, di giorni 8; Capoduro, di 10. Per ; 
motivi di salute gli onorevoli: Romano, di 
giorni 30 ; Franchet t i , di 90. 

(Sono conceduti). 

Deliberazioni sull'ordine ilei giorno. 
Presidente. L'onorevole Guelpa ha facoltà di 

parlare. 
Guelpa. Volevo pregare l'onorevole presi-

dente del Consiglio di avere la cortesia di sta-
bil ire un giorno per lo svolgimento delle pro-
poste di legge di legislazione sociale da me 
fatte, e che sono state ammesse alla let tura 
dagli Uffici. 

Presidente. Che giorno propone l'onorevole 
Guelpa? 

Guelpa. Mi rimetto a ciò che proporrà l'ono-
revole presidente del Consiglio, E una sem-
plice questione di cortesia. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Lo svol-
gimento si potrà fare sul principio di una 
seduta, come 11 solito. Quindi indichi l'ono-
revole Guelpa il giorno che gli farebbe più 
comodo. 

Guelpa. Sento lo scrupolo di dover dichia-
rare che le mie proposte richieggono uno svol-
gimento di qualche lunghezza. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Proporrei 

che questo svolgimento si facesse domani, o 
domani l 'altro, venerdì. 

Guelpa. È di cattivo augurio. Non si po-
trebbe fare martedì venturo? 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Onorevole 
Guelpa, comincio dal dichiararle che il ve-
nerdì per me è di buon augurio; e che le cose 
più difficili le comincio appunto di venerdì. 

Guelpa. Sono superstizioso. 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. Bene. Ac-

cetto che si stabilisca il giorno di martedì. 
Però debbo avvert ir la che se martedì si di-
scutessero in Senato i t ra t ta t i di commercio, 
io non potrei venire alla Camera. 

Guelpa. Questo è naturale. 
Presidente. Dunque rimane stabilito che lo 

svolgimento delle proposte di legge dell'ono-
revole Guelpa fatto martedì, quando il 
presidente del Consiglio non sia impegnato 
nell 'altro ramo del Parlamento per la discus-
sione dei t ra t ta t i . 

(Bimane così stabilito). 

Votazione a scrutinio segreto su! disegno di legge : ipprovazione dei frattali di commercio con la Germania e FAustria-Ungheria. 
Presidente. L'ordine del giorno reca la vo-

tazione a scrutinio segreto sul disegno di 
legge : Approvazione dei t ra t ta t i di commercio 
con l 'Austria-Ungheria e con la Germania. 

Suardo, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 
Accinni —- Adami — Afan de Rivera — 

Alli-Maccarani —- Ambrosoli —- Anzani *— 
Arcoleo —- Arnaboldi — Arrivabene —- Ar-
tom di Sant 'Agnese. 

Balenzano — Balestrieri — Barzilai — Ba-
setti — Beltrami — Beneventani — Berio 
— Bert i Domenico — Bertol ini — Bertollo 
— Bettòlo ,— Bill i Pasquale — B i l l i a Paolo 
—- Bocchialini — Bonacci -— Bonacossa — 
Bonasi — Borgat ta — Borelli — Borromeo 

Branca — Brin — Brunicardi — Bufar-
deci — Butt ini . 

Cadolini - Cagnola — Caldesi — Calvi 
— Cambray-Digny — Canzio — Cappelli -—-
Carcano —- Carenzi — Casilli — Cavalletto 
— Cavallini - Cefaly — Cerruti Chiala 
— Chiapusso — Chiara — Chiaradia — Chigi 
—• Chimirri — Chinaglia — Cibrario — Co-
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cozza — Colajanni — Colombo — Corsi — 
Costa Alessandro — Cremonesi — Crispi. 

Dal Verme — Damiani — Daneo — Da-
nieli — D'Ayala-Valva — De Bernardis — 
De Giorgio — Del Balzo — Della Rocca — 
Delvecchio. — De Martino — De Puppi —' 
De Riseis Giuseppe — De Riseis Luigi — 
De Zerbi — Di Biasio Scipione — Di Cam-
poreale — Di Coilobiano —-- Diligenti — Di 
Marzo — Dini Luigi — Di Rudinì — Di San 
Giuseppe — Di Sant'Onofrio. 

Ellena. 
Fabrizi — Facheris -— Fagiuoli — Faina 

— Fani — Ferrari Ettore — Ferrari Luigi 
— Ferraris Maggiorino — Filì-Astolfone — 
Finoccliiaro-Aprile — Flaùt i — Fornari — 
Fortis — Franceschini •— Franzi — Frascara 
— Frat t i — Frola. 

Gallavresi — Galli Roberto — Gamba — 
Garelli — Garibaldi— Giampietro — Gianolio 
— Gianturco — Giolitti — Giordano Apostoli 
—- Giorgi — Grimaldi — Grossi —• Guelpa — 
Guglielmi — Guglielmini. 

Indelli. 
Lacava — Lanzara — Lazzaro — Levi — 

Lo Re — Lovito — Lucca — Lucchini — 
Lucifero —- L u z i — Luzzatti Luigi. 

Marazio Annibale — Marazi Annibale — 
Marchiori -— Mariotti Filippo — Marselli — 
Martini Ferdinando — Martini Gio. Battista 
— Materi — Maurigi — Maurogordato — 
Maury — Mazzoni— Mei — Menotti — Mer-
zario — Mezzanotte — Miceli — Mocenni —-
Montagna — Monticelli — Mordini — Morelli 
— Morin. 

Nasi Carlo — Niccolini — Nicotera — 
Nocito. 

0 descalchi — Omo dei — Orsini Baroni. 
Paifca — Pansini — Pantano —- Parpa-

glia — Pascolato — Passerini — Patamìa — 
Patrizi — Pellegrini — Pelloux — Perrone 
— Petroni Gian Domenico — Peyrot — P i -
cardi —- Pignatelli Alfonso — Pincliia — 
Plebano — Prinet t i — Puccini — Pullè. 

Quartieri — Quintieri. 
Randaccio —- Rava — Ricci — Rizzo — 

Romanin-Jacur — Roncalli — Ronchetti — 
Rosano —- Rospigliosi — Rubini. 

Sacchetti — Sacconi — Salandra—-Sani 
Giacomo — Santini — Saporito — Sella —-
Serra —- Simonelli — Sola — Solimbergo — 
Solinas Apostoli — Sonnino — Spirito — 
Stanga —; Stelluti-Scala — Strani — Suardi 
Gianforte — Suardo Alessio — Summonte. 

Tabacchi — Tacconi — Tittoni — Toaldi 
1 — Tornassi — Tommasi-Crudeli — Torelli 
] — Torraca — Torrigiani — Treves — Tri-

pepi. 
Vacchelli — Valle Angelo — Valli Eu-

genio — Vendramini — Vetroni — Vienna 
— Vischi — Visocchi -— Vollaro Saverio. 

Zainy —• Zappi — Zeppa — Zucconi. 

Sono in congedo : 

Adamoli. 
Badini — Baratieri — Bastogi — Bian-

chi — Broccoli. 
Calpini — Calvanese — Carnazza-Amari 

— Castelli — Cavalieri — Corvetto. 
D'Adda. 
Ercole. 
Fede — Ferri — Fortunato. 
Ginori. 
Maluta — Mariotti Ruggero — Marzin — 

Mirabelli. 
Panclolii — Penserini — Poggi — Pol-

vere — Pugliese. 
Rocco — Romano. 
Testasecca. 
Villa — Vollaro-De Lieto. 
Zuccaro-Floresta. 

Sono ammalati: 

Capilnpi — Carmine — Cavalli — Cipelli 
Cittadella — Clementini — Compans — 
Coppino. 

De Murtas — Di San Donato — Donati. 
Ferrari-Corbelli. 
Gagliardo — Galimberti — Gentili — 

Giovanelli —- Grassi Paolo. 
Imbriani-Poerio. 
Jannuzzi. 
Lorenzini —- Luciani — Lugli. 
Maffi. — Martelli — Massabò — Mestica — 

Mezzacapo — Minelli -—- Molmenti. 
Panattoni — Papadopoli — Piccaroli — 

Pompilj. 
Rampoldi -— Rossi Rodolfo. 
Sani Severino — Seismit-Doda — Severi 

— Siacci. 
Tenani —- Trompeo. 
Zanolini. 

E in missione: 

Gandolfì. 
« 

Presidente. Lasceremo le urne aperte. 
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Interrogazioni. 
Presidente. Procederemo nell' ordine del 

giorno. 
Vi sono alcune domande d'interrogazione. 

La prima è dell'onorevole Imbriani che per 
motivi di salute non può esser presente. Poi 
ve n' è una dell'onorevole Toaldi al ministro 
delle finanze « sui criteri degli agenti delle 
imposte nell' esigere le tasse sui fabbricati 
sfitti in parte, o deprezzati nel valore locativo 
per causa permanente. » 

È presente l'onorevole Toaldi? 
(Non è presente). 
Dichiaro decaduta la sua interrogazione. 
Viene quindi un' interrogazione dell'onore-

vole Ferdinando Martini al ministro dell ' istru-
zione pubblica « se intenda presentare al Par-
lamento la convenzione da lui sottoscritta re-
lativamente alla galleria del principe Tor-
lonia. » 

L'onorevole ministro dell' istruzione pub-
blica lia facoltà di parlare. 

Villari, ministro dell'istruzione pubblica. Al-
l' interrogazione dell'onorevole Martini potrei 
rispondere con due semplici parole. Ma, se la 
Camera lo permette, io vorrei aggiungere al-
cune considerazioni di fatto, acciocché si possa 
meglio comprendere lo stato della questione, 
per potere poi, quando sarà il momento op-
portuno, che non è certamente ora, esami-
narla più completamente e giudicarla. 

La Galleria Torlonia fu fondata nel 1829, 
con un testamento il quale affidava alla cura 
degli eredi di don Giovanni Torlonia di farne 
il catalogo, di aprirla al pubblico e custo-
dirla a decoro ed utile della città di Roma, 
dei cittadini e degli stranieri. E quando si 
estinguesse la famiglia e non nominasse il 
custode, la custodia spetterebbe al direttore 
delle antichità, nominato dal Grò verno. 

I l catalogo non fu fatto, la galleria non 
fu aperta al pubblico, e dal 1829 fino ad oggi 
le cose rimasero in questi termini, di ma-
niera che tutto quello che è avvenuto in que-
sto periodo di tempo nessuno può saperlo. 
Assai probabilmente quadri e statue uscirono 
ed entrarono. Vi furono anche delle vendite 
ordinate dai tribunali, in occasione di reclami 
fat t i da eredi del fratello di don Giovanni, 
fratello da cui in parte la Gralleria veniva. 
Qualche imperfettissimo elenco dei quadri e 
statue che erano nella Gralleria, fu fatto assai 

più tardi, ma senza nessun carattere legale, 
e nuovi mutamenti avvennero. I l catalogo or-
dinato da Don Giovanni Torlonia, che doveva 
sin dal principio determinare l ' ent i tà della 
Galleria, non fu mai fatto. 

Furono intentate delle liti da chi credeva 
aver diritto alla proprietà della Galleria, ma 
certo è che non si venne mai a capo di nulla e 
che le cose erano in questo stato, quando io 
cominciai ad occuparmi della questione. 

Questo studio è durato molti mesi, perchè 
bisognò prima di tutto esaminare se negli 
archivi si trovava il catalogo, o dei documenti 
che dessero modo di venire a qualche con-
clusione legalmente certa; ma per quante 
ricerche si siano fatte nell'archivio di Stato, 
nell 'archivio notarile, nelle pubbliche biblio-
teche, non è stato possibile trovare il catalogo 
che si doveva fare alla morte di don Giovanni 
Torlonia. 

Quindi la questione era divenuta compli-
catissima, e non vi erano che tre vie per po-
terla risolvere: o intentare una lite, la quale 
dopo più di mezzo secolo che la galleria esi-
steva in queste condizioni, sarebbe stata lunga 
e difficile, e probabilmente non si sarebbe 
venuti a nessuna conclusione certa; o lasciar 
dormire la questione, come per tant i anni 
aveva dormito, e questo era il partito più 
sicuro pel ministro della pubblica istruzione, 
se voleva evitare delle noie ; oppure non c' era 
altro mezzo che venire ad una transazione, 
nella quale, in buona fede, trattando da una 
parte e dall'altra^ si fosse potuto una buona 
volta concludere qualche cosa. 

La Camera vede che una transazione in 
questi termini può essere esposta a mille 
interpretazioni e discussioni, e si compren-
dono quindi le ragioni per le quali io avrei 
desiderato di portare questa convenzione alla 
Camera, e farla approvare per legge, perchè 
questo sarebbe stato l'unico modo che mi 
avrebbe salvato da ogni discussione, da ogni 
accusa. 

Ma il primo parere ch'ebbi dall'Avvoca-
tura erariale fu, che trattandosi d'un affare 
in cui non c'era nè compera nè vendita, che 
non gravava il bilancio dello Stato in nes-
suna maniera, che non violava in nulla le 
leggi esistenti, dovevasi considerare la cosa 
come un affare puramente e semplicemente 
amministrativo. 

Dopo di ciò, formulata la convenzione, la 
mandai al Consiglio di Stato, e riproposi il 
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quesito se una legge fosse necessaria, e il 
Consiglio di Stato rispose pu ramen te e sem-
pl icemente approvando la convenzione senza 
riserve. E tan to era il mio desiderio che una 
legge fosse fa t ta , che io non mi contentai di 
questo parere, e fino a quest i u l t imi giorni, 
ai p r imi di gennaio, con una nuova relazione 
r imanda i l 'affare al Consiglio di Stato, di-
cendo: ma voi non mi avete espl ic i tamente 
risposto, se una legge sia oppor tuna o no, ed 
il Consiglio di Stato mi rispose con gl i stessi 
a rgoment i del l 'Avvocatura erariale , che cioè 
una legge non era necessaria. 

Si t r a t t ava dunque di un atto pu ramen te 
amminis t ra t ivo , che spet tava perciò al potere 
esecutivo. 

I l minis t ro doveva o non farlo, o, facen-
dolo, assumerne sopra di sè la responsabi l i tà , 
per essere poi approvato o disapprovato dal la 
Camera. Ma il chiamare la Camera a compiere 
un atto di sua na tu ra amminis t ra t ivo , sarebbe 
s ta ta una debolezza, da una parte , e da l l ' a l t ra 
non sarebbe stata cosa pe r fe t t amente costitu-
zionale. 

Io esitai , perchè sapevo per lunga espe-
r ienza che questa specie di affari, in qualun-
que modo si fanno, sono sempre esposti alle 
cri t iche. 

L 'onorevole Mar t in i sa che quando io andai 
a comprare i manoscr i t t i di Lord Ashburnham 
in Inghi l t e r ra , sebbene ottenessi sul prezzo fis-
sato dai per i t i inglesi e francesi , ed accettato 
dal Governo i tal iano, un r i sparmio di 125,000 
lire, f u i nondimeno esposto per due mesi a 
t u t t i g l i a t tacchi possibi l i e immaginabi l i . 

Martini Ferdinando. Non solamente lei. 
Villari, ministro dell'istruzione pubblica. An-

che il Governo, di cui Le i allora faceva par te , 
e che mi aiutò alla conclusione dell 'affare. 
E però anche in questo caso io esitai molto; 
ma poi mi lasciai tentare , e la Camera potrà 
scusarmi se non abbandonai l ' impresa, pu r 
sapendo quello che p iù o meno mi poteva 
avvenire. 

Ma se si pensa che il minis t ro del l ' i s t ru-
zione pubblica, per le durissime, inev i tab i l i 
condizioni in cui si t rova la finanza, è condan-
nato a raschiare i l suo bilancio, è condannato 
a d iminu i re i sussidii ai maes t r i e lementar i , 
ed agl i asi l i in fant i l i , e deve vedere emigrare 
gl i ogget t i d 'arte, deve vedere gl i archivi di casa 
Borghese, in cui sono i document i d 'Avignone, 
che f an par te della nostra storia, andare in 
Vaticano, che l i accoglie e che noi accusiamo 

di oscurant ismo; se si pensa a tu t to ciò, si 
scuserà^ forse il minis t ro che volle cercar di 
impedire che non ora, ma in a l t r i t empi an-
che la gal ler ia Torlonia potesse andar pe rdu ta . 

L'onorevole Ferd inando Mar t in i mi do-
mandò se io intendo di comunicare la con-
venzione alla Camera. Dirò anzi tu t to che la 
convenzione si può dire già pubbl ica ta , perchè 
i g iornal i ne hanno dato un sunto assai esatto ; 
ed è poi t an ta la mia intenzione di dar la al 
pubblico, che queste sono {le mostra) le prove 
di s tampa della convenzione da inser i rs i nel 
prossimo Bollettino della pubbl ica is truzione. 

Io so benissimo che non potrei in nessun 
modo esimermi dalla responsabi l i tà che mi 
viene da questo fat to, e non mi è venuto in 
mente di es imermene in modo alcuno. 

D 'a l t ronde la cosa è sempl ic iss ima: si t r a t t a 
di circa 400 ogget t i d 'ar te , che sono da t i al 
Groverno senza che esso spenda nu l la ; che i l 
quar t ie re in cui quest i ogget t i si t rovavano 
r imane svincolato in conseguenza di questo 
fa t to ; che in una causa la quale si suppone 
possibile da par te degl i eredi del f ra te l lo di 
Don Giovanni Torlonia, e che può ammon-
tare forse a 40 mila lire, la Casa Torlonia 
s ' impegna , se la causa è v in ta , a pagare questa 
somma. Di più, questa concessione e f a t t a con 
la esplici ta dichiarazione da par te della stessa 
Casa Torlonia, che essa serva di p r inc ip io ad 
una grande gal ler ia nazionale. 

Anche su questa espressione si è t rovato 
a r id i re ; è stato messo in ridicolo questo de-
siderio da pa r t e di coloro che cedevano que-
sta gal ler ia , quasiché non fosse permesso ai 
p r inc ip i Torlonia di dire che amano l ' a r t e , la 
c i t tà in cu i ' sono na t i e la pa t r ia a cui an-
ch'essi appar tengono. . 

Io anzi ho desiderato che questo concetto 
fosse espresso e. consacrato nel la convenzione, 
perchè mi pare che, se noi siamo in questa 
Roma, dove i tesori d 'ar te sono nel Vaticano; 
dove non abbiamo un grande archivio; dove 
non abbiamo una grande bibl ioteca ; dove 
non abbiamo una grande gal ler ia nazionale 
(e siamo dal 1870 in R o m a ; ed abbiamo 
speso tesori a destra ed a s inistra , facendo 
ben poco per l 'arte) ; il cominciare una buona 
volta, anche in piccola misura, a creare una 
Galler ia nazionale, poteva avere la sua im-
por tanza. E credo che questa sia l 'opinione di 
molt i anche in questa Camera. Si è det to che, 
con la convenzione si erano viola t i i d i r i t t i 
del Comune ; e che il Comune di Roma aveva 
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in ten ta to una l i te contro il Governo, perchè 
la collezione appar teneva ad esso. 

Io non lo credo. Io r i tengo c I l e il tes ta-
mento sia chiarissimo; ed esaminato da per-
sone competent i in legge, questa è s ta ta an-
che la loro opinione. 

Della convenzione, al munic ipio non è 
s tato f a t to mistero, ma g l i f u comunica ta ; 
ed il municipio, finora, non ha in ten ta ta nes-
suna l i te ; ed io credo che, se la intentasse, 
non la vincerebbe. 

Ma, o signori , debbo dichiarare, per par te 
mia, che a questa questione a cui sembra 
si dia t an ta importanza, io non ne do nessuna, 
perchè, dato e non concesso che il Municipio 
faccia la lite, che la vinca, e che noi do-
vessimo poi dare la collezione al Municipio, 
10 non me ne dorrei. Quel che desideravo 
era che questa collezione fosse tol ta dal le 
man i pr ivate , e data alla custodia del pub-
blico, pel pubblico. Che questo lo faccia i l 
Governo, che questo lo faccia il munic ipio 
di Roma, per me, è la stessissima cosa. Credo 
11 municipio di E o m a a l t re t tanto custode in-
te l l igente e geloso delle cose d 'arte, quanto il 
Governo; e, purché i tesori d 'ar te siano custo-
di t i s icuramente pel pubblico, che li custo-
disca questo o quell 'a l tro, io non vi do grande 
importanza. (Benissimo !) 

Fina lmen te mi resta da fare un ' u l t ima 
osservazione. 

Si è detto (e qui prego la Camera di scu-
sarmi se entro in un par t icolare arido e sot-
tile), si è det to : in sostanza chi ha fa t to un 
buon affare è il Torlonia; chi lo ha fa t to cat-
t ivo è il Governo. Perchè , questa gal ler ia 
era vincolata insieme coi pr imo piano del 
palazzo. Questo pr imo piano del palazzo si 
deve espropriare. Se si espropriava quando 
c'era la gal ler ia , lo espropr iente 1' avrebbe 
paga to la metà, il terzo, il quarto del prezzo. 
Supponendo che il prezzo fosse di 500,000 
lire, forse ne pagava 100,000, perchè l ' a l t ra 
pa r te rappresen tava la servi tù. Invece voi, li-
berando il p iano dalla servi tù e p ig l iando la 
gal ler ia , cosa avete fa t to? L 'espropr ian tè do-
v rà pagare l i re 500,000. Dunque il pr inc ipe 
Torlonia prenderà 400,000 l ire di più, che il 
Governo o il Municipio o chi espropri era, do-
vrà pagare. Ma questo è un errore. Non si 
pensa che una delle due: o la gal ler ia , nel 
momento della espropriazione è dei Torlonia 
o non è. Se © S 8 QJ 6 dei Torlonia, quando si 

va ad espropriare e si dice: questo quar t iere 
ve lo pagheremo 100,000 lire invece di 500,000 
perchè c'è la servitù, il Torlonia allora avrebbe 
tu t to il d i r i t to di r i spondervi : io questa 
gal ler ia debbo por ta r la ad altro piano, nel 
palazzo accanto; la servi tù da questo piano 
la porto a quest 'al tro, e qu indi voi mi dovete 
egualmente pagare la somma totale, perchè 
io abbia il luogo dove tenere la gal ler ia , che 
ho l 'obbligo di conservare. (Commenti). Mi 
pare che sia chiaro. 

Se la gal ler ia è dei Torlonia, nel momento 
in cui il quar t ie re si espropria, si leva di qua 
e si por ta di là, e, la serv i tù non fa che 
cambiar di posto ; e qu ind i i Torlonia hanno 
sempre di r i t to al la stessa somma. Invece, 
quando si sia l iberato il quar t ie re e si p renda 
la gal ler ia , allora è che i Torlonia hanno 
senz'al tro 400,000 l i re di p iù : questo è veris-
simo. Se io levo la gal ler ia dal pr imo piano, 
perchè me ne impossesso, il p r imo piano resta 
libero, e così la somma, che in ogni caso si 
paga, resta t u t t a l ibera ai Tor lonia ; ma con 
la gal ler ia di meno : ecco la differenza ! Si 
dice che se si fosse aspet ta to fino al momento 
della espropriazione, si sarebbe potuto fa re 
un accordo. I l Governo poteva t rovare i locali 
in cui met tere esso la gal ler ia , per non pa-
gare la somma totale della espropriazione. Ma 
allora la gal ler ia sarebbe sempre s ta ta dei 
Torlonia e non del Governo. Dunque t u t t a la 
questione per me si r iduce ad una sola, e cioè : 
la gal ler ia quale l ' abbiamo avuta, ha o non 
ha un valore ? Se non lo ha, al lora t u t t e queste 
obiezioni acquis tano un g ran pesò, ed io ho 
fa t to un cat t ivo affare. Se ha un valore, al lora 
io ho fa t to acquis tare dal Governo, senza spesa, 
una buona galleria, che fino ad ora si t rovava 
in mani pr ivate , e questo è un buon affare. 

Io non pretendo che la quest ione venga ri-
soluta in questo momento, a proposito di una 
interrogazione. 

Sarebbe da par te mia assurdo. Ho voluto 
esporre solamente dei fa t t i . Chiedo una cosa 
sola. Io chiedo che si aspet t i che la conven-
zione sia pubbl icata , il che sarà fa t to pre-
sto ; che la gal ler ia sia aper ta al pubblico, 
che t u t t i voi possiate veder la coi vost r i oc-
chi o cogli occhi di coloro che crederete 
compstent i , e quando sarete venu t i nel la con-
vinzione che questa gal ler ia non valeva la 
pena di essere acquistata , che non valeva il 
prezzo del locale, in cui dovrà essere posta, 
allora voi avrete non solo il diri t to, ma il 
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dovere di disapprovare il ministro e di con-
dannarlo. 

Io so clie tutte quante le autorità di cui 
mi sono valso, che tutt i i consigli eli e lio cer-
cato, non valgono nulla per me, giacche io 
solo sono responsabile davanti alla Camera. 
Ma accetto tranquillo la responsabilità del 
fatto ed il giudizio della Camera. Chiedo 
soltanto ohe questo giudizio sia dato dopo 
un esame maturo. {Bravo!) 

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Martini. 

Martini Ferdinando. Trattandosi di un' inter-
rogazione io non ho che da soggiungere po-
che parole. 

L'onorevole ministro ha esordito dicendo 
che la via più sicura da seguirsi rispetto a 
questo affare sarebbe stata quella di lasciar 
dormire l'affare stesso, come aveva dormito 
dal 1829 in poi. 

Io lo lodo invece di aver battuto un'altra 
via, perchè quella da lui indicata sarebbe 
stata la più sicura, ma non la più corrispon-
dente ai doveri che il Governo ha verso il 
pubblico. Ma egli ha soggiunto : l'avere io ri-
destato questo affare, che aveva dormito per 
sì lungo tempo, mi ha procurato e mi pro-
cura un'infinità di noie e di critiche. 

Io nel presentare la mia interrogazione 
non ho avuto punto intenzione uè di criti-
care, nè di censurare in alcun modo il mi-
nistro dell' istruzione. 

Villai'i, ministro dell' istruzione pubblica. Non 
ho alluso a lei. 

Martini Ferdinando. Nè poteva farlo perchè 
non conosceva la convenzione. Ed appunto 
perciò ho domandato a ! ministro se aveva in-
tenzione di presentarla al Parlamento. 

Le censure non possono venire che dopo 
l'esame, e l'esame non può venire se non 
quando i documenti sono pubblicati. 

Io ringrazio dunque il ministro della pro-
messa che egli ha fatto, di pubblicare quanto 
prima la convenzione. 

Quanto al resto, l'onorevole ministro della 
pubblica istruzione, che è di sua natura bat-
tagliero, certo avrebbe porto molte oppor-
tune occasioni alla battaglia; ma io, che di 
natura mia sono molto prudente, non accet-
terò la battaglia nel campo angusto di una 
interrogazione, che mi concede-pochi momenti 
per parlare, e non mi dà nessuna facoltà di 
rispondere. 

Onorevole Villari, se ella è condannato a 
raschiare il bilancio dell'istruzione pubblica, 
la colpa non è già nostra; la colpa è sua. Se 
a delle riforme organiche ella ha sostituito 
forbiciate contabili, non siamo noi che ne ab-
biamo colpa; e se ella se ne lagna, non ha 
da lagnarsi che di sè stesso. 

Per ultimo l'onorevole ministro ha accen-
nato ad una grossa, molto grossa questione: 
quella degli archivi privati. Ora questo sarebbe 
argomento da trattarsi largamente perchè im-
plica una infinità di questioni, che interessano 
il patrimonio artistico dello Stato ; ma posto 
che io ho già presentato una domanda d'in-
terpellanza, rispetto al quadro della galleria 
Borghese che è stato esportato all'estero, il 
quadro che è attribuito a Raffaello e che rap-
presenta Valentino Borgia, quando svolgerò 
la interpellanza potrò occuparmi anche dei 
documenti Borghese andati al Vaticano. Per 
ora ringrazio il ministro della promessa fatta, 
di presentare la Convenzione Torlonia, e la 
esamineremo a suo tempo. (Benissimo!) 

Presidente. Così è esaurita questa interro-
gazione. 

Viene ora un'altra interrogazione dell'ono-
revole Filì-Astolfone al presidente del Con-
siglio dei ministri ed al ministro dei lavori 
pubblici intorno alla causa della sospensione 
dei lavori del porto di Licata, e sui provve-
dimenti che il Governo intende adottare nel-
l'interesse dell'ordine pubblico per gli operai 
disoccupati, e per la conservazione delle opere. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di parlare. 

Branca, ministro dei lavori pubblici. Pel porto 
di Licata pendeva da lunghi anni una lite, 
che il Governo ha perduta, ma sinora non si 
ha ancora l'intimazione della sentenza; per 
cui si ignorano i considerando della sentenza 
stessa. 

Stando così le cose, non è possibile pren-
dere nessun impegno, perchè sino a quando 
la sentenza non passi in giudicato, od il Go-
verno non creda di poterla accettare (ed io 
credo che sia arduo accettarla, inquantochè 
questa sentenza considera come nullo un con-
tratto fatto per asta pubblica e registrato 
alla Corte dei conti) nessuna risoluzione si 
può adottare. Per ciò che riguarda l'ordine 
pubblico, io me ne sono preoccupato, ed ho 
voluto avere esatte informazioni le quali suo-
nano in questo senso : per le condizioni della 
stagione i lavori erano già sospesi da un mese? 
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e gli operai impiegati non erano che 41 fìssi 
e 94 avventizi. 

Non vi era quindi alcuna urgenza di prov-
vedimento sotto l'aspetto dell'ordine pub-
blico. Ad ogni modo, appena la sentenza 
sarà intimata, il Governo intenderà ài prov-
vedimenti necessari, e con le dovute cau-
tele disporrà perchè, i lavori sieno proseguiti, 
non potendosi perdere milioni di opere già 
fatte ; ciò che avverrebbe se non si riprendes-
sero i lavori. Dunque per l'avvenire il Go-
verno provvederà; per il presente, essendo di 
fronte a una vertenza giudiziaria, che può 
avere gravi risultati, io sono obbligato alle 
maggiori riserve. 

Pres idente. L'onorevole Fili-Astolfone ha 
facoltà di parlare. 

Fi l i -Asto l fone. Davvero io dovrei ringraziare 
l'onorevole ministro per quella parte della sua 
risposta con cui, riconoscendo il dovere nel 
Governo di tutelare gl ' interessi dell'Ammini-
strazione, pensa che i lavori del porto di Li-
cata dovrebbero non essere interrotti anche 
perchè le opere possono essere danneggiate 
dalla sospensione, e precisamente nell'attuale 
stagione. Però rispetto alle riserve nelle quali 
l'onorevole ministro si è collocato di fronte 
agl i ulteriori provvedimenti che il Governo 
dovrebbe prendere accennando solo ad inten-
zioni che non possono tranquillizzarci, mi 
permetterà che, per sì poca cosa di fronte 
alla gravità della situazione, non lo ringrazii. 
Imperocché io credo, e con me spero converrà 
la Camera che i sacrifizi dei contribuenti, 
quelli degli enti interessati e dell'erario dello 
Stato non trovino abbastanza compreso il 
potere esecutivo dei doveri che gl i incom-
bono. E d io ho diritto a dolermi che l'ono-
revole ministro, forse senza valutare abba-
stanza l'affermazione, abbia detto che la ri-
presa dei lavori è subordinata alla irrevoca-
bilità del giudicato. 

No, onorevole ministro, il Governo invece, 
a parer mio, ha bene altra condotta a tenere 
di fronte alla impresa ed agli obblighi na-
scenti dal contratto di cessione delle opere 
eseguite dal municipio di Licata nelle quali 
vi aveva speso la cospicua somma di più di 
due milioni : obblighi che implicavano il com-
pletamento dell'opera in sei anni: obblighi 
che dopo dieci anni essendo adempiuti po-
trebbero dar diritto a quella rappresentanza 
di essere indennizzata, imperocché la sospen-
sione dei lavori, il pericolo di vedere dan-

neggiate le opere, e l ' incertezza nei provve-
dimenti feriscono al cuore, col traffico, tutta 
la vita economica di quella tanto industre, 
patriottica e popolosa, quanto sventuratissima 
città, la quale, con ardimento certo degno 
di miglior fortuna, non esitò, pur di non farsi 
assorbire da vicini rivali centri di sbocco, 
ad affrontare ingenti sagrifìzi pecuniarii. 
Ora, finché il porto non sarà compiuto, tutti 
intendono che, con la esistenza di ogni am-
ministrazione, minaccerà il credito del Co-
mune in rapporto ai possessori dei titoli di 
obbligazione sul prestito, e farà intollerabile 
la condizione dei contribuenti. , 

L a triste odissea del porto di L icata è pur 
troppo nota per poterla rifare alla Camera, 
ove ogni anno è stata da me sollevata di fronte, 
malgrado la tirannia dei brevi momenti (cin-
que minuti) che mi accorda il regolamento per 
dichiarare se sono o meno sodisfatto delle ri-
sposte dell'onorevole ministro. 

Ma senza recriminare io ho bisogno piut-
tosto di fermare brevemente l'attenzione del 
Gabinetto, e quella della Camera sul grave ar-
gomento, dopo di avervi parecchie volte ri-
chiamata quella dell'onorevole presidente del 
Consiglio, che mi duole vedere assente, e del-
l'onorevole ministro dei lavori pubblici. 

Io vorrei che l'onorevole ministro fosse 
meglio penetrato della importanza dell'argo-
mento per attingere lena e vigore contro l ' Im-
presa ricalcitrante all'adempimento dei pro-
pri obblighi. E penso che mal corrisponde-
rebbe allo interesse pubblico chi nel diniego 
non fosse capace di ricorrere nel caso estremo 
a rimedii che nel caso speciale sarebbero quelli 
dei lavori a danno. 

Io sono convinto che l'onorevole ministro 
debba agire energicamente e trattare con 
mano ferma con l ' Impresa la quale ha sospeso 
i lavori dopo molti anni di esecuzione del 
contratto, e dovrebbe mostrarsi più arrende-
vole verso lo Stato dal quale assorbe molti 
ed importanti lavori, invece di ricorrere per 
ogni appalto ad una lite. 

E qui la Camera mi consentirà di dire, col 
rispetto dovuto ai pronunziati dei magistrati , 
che io non vorrei credere alla portata del 
giudicato che si annunzia : imperocché giuri-
dicamente non si potrebbe in alcun modo con-
sacrare un tale principio, per effetto del quale 
da ora innanzi nessun contratto di appalto sa-
rebbe più possibile e potrebbe resistere agli 
obblighi bilaterali. Ma noi ignoriamo ancora 



Atti Parlamentari 5267 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X V I I l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 2 0 GENNAIO 1 8 9 2 

lega lmente la sentenza, e qu indi per ora dob-
biamo imporci le massime r iserve ed astenerci 
dal discuterla.. Yi ricordo però, signori, clie 
Licata basa la sua esistenza sul porto, che 
vive di commercio, e clie, vedendo sospesi i 
lavori del porto da cui r ipe te g ius tamente la 
sua v i ta economica e per il quale contrasse 
un debito di cinque mil ioni che forma il suo 
incubo e la sua rovina, non può rassegnars i 
u l ter iormente ad una condizione di cose che, 
diciamolo pure, depone tu t t ' a l t ro che a favore 
della solleci tudine del G-overno, il quale aveva 
cont ra t tua lmente assunto l 'obbligo di com-
ple tare l 'opera. 

Pe r quanto ha r iguardo alla l i te nel la quale 
l ' Impre sa trasse il Governo, io non posso con-
tes targ l i il d i r i t to di provocare un i l luminato 
parere sul giudicato. Ma quello su cui debbo 
v ivamente insis tere è la cònt inuazione dei 
lavori pei qual i moltepl ic i ed impel len t i ra-
gioni si impongono, sia per preveni re i dann i 
che possono der ivare alle opere, sia perchè 
la sentenza non e s ta ta ancora notificata, sia 
perchè i t e rmin i pei possibi l i g ravami al 
magis t ra to - supremo non sono trascorsi, ed 
infine, come fu ri levato, anche per gl i obbli-
ghi cont ra t tua l i che il Groverno assunse verso 
il munic ipio di Lica ta e le due provinole di 
G-irgenti e Caltanisset ta , ed i Comuni interes-
sati al concorso della spesa. 

ISTon è esatto poi il dire, onorevole mini-
stro, che i lavori sono sospesi da un mese. 
L ' Impre sa si è r i f ug i a t a dietro la scusa dei 
for tuna l i del mare per coprire la sospensione 
ed eludere, con la vigi lanza, 1' obbligo che 
aveva di lavorare. 

Forse quella del cat t ivo tempo è l 'unica 
ragione che l i ha fa t t i del tu t to interrom-
pere, appunto perchè i g iorni di possibile 
lavoro nel porto di Lica ta sono sempre s ta t i 
scarsi. I n quanto agl i operai, onorevole mi-
nistro, E l la non crede che ci sia la questione 
dell 'ordine pubbl ico; ma io mi permet to di 
non essere della sua opinione, poiché se debbo 
stare ai t e l eg rammi del l ' autor i tà locale, si 
t r a t t a di quat t rocento operai che inopinata-
mente res tano p r iv i di lavoro e perciò di 
pane. E in un piccolo centro come quello 
di Licata , dove si vive di questa v i ta econo-
mica, la cessazione di quest i lavori e la con-
dizione di queste 400 famigl ie è qualche cosa 
che dovrebbe preoccupare un Governo che 
fosse p iù curante dei p r o p r i ! doveri, e p iù 
previdente. Del resto, gli operai di Licata, 
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fieri di voler vivere delle propr ie braccia, v i 
chiedono lavoro non sussidi che umi l iano spe-
cia lmente gi i uomini val idi . 

Dunque io insisto vivamente , onorevole 
minis t ro . E l l a si mostr i p iù deciso e t r aduca 
in fa t to l 'u l t ima par te della sua r isposta: cioè 
imponga che i lavori non sieno sospesi, e 
fino a che la sentenza non sia passa ta in 
cosa g iudica ta , 1' Impresa sia obbl igata a 
proseguir l i ; e si persuada che le quest ioni di 
ordine pubbl ico e di uman i t à s ' impongono ad 
un Governo che dev'essere di g ius t iz ia e di 
uguagl ianza . 

Presidente. H a facoltà di par la re l 'onore-
vole minis trò. 

Branca, ministro dei lavori pubblici. Io torno 
ad affermare che, secondo le informazioni uffi-
ciali, che debbo r i tenere esatte, gl i operai 
fìssi non erano che 41, e 94 gl i avvent iz i . Ho 
già disposto che se f ra quest i operai v e n e 
sono dei bisognosi, si provvederà con qualche 
sussidio. Se la sentenza dà all ' impresa la 
facol tà di l iquidare , e non se ne possa sospen-
dere l 'esecuzione, finché non siano l iqu ida t i 
i lavori, non si potrà eseguirne altr i , che pos-
sono in t ra lc iare la l iquidazione. I l proseguire 
i lavori in t a l i condizioni s ignif icherebbe 
esporsi al pericolo di pe rd i ta di somme co-
spicue per le finanze dello Stato, che io ho i l 
debito di tu te lare . 

Fiiì-Astolfone, Pe rmet te una parola ? 
Presidente. Se è una parola sola ha facoltà 

di par lare . 
Filì-Astolfone. Io voleva dire soltanto al-

l 'onorevole minis t ro che, volendo, la legge gl i 
t raccia la via da seguire per tu te lare cogl ' in-
teressi anche i l pres t igio de l l ' amminis t raz ione 
della quale è a capo. E in tan to tengo a dichiarare 
che non sarà mia colpa cer tamente se i l Governo 
non si mostrerà deciso nei suoi provvedi-
menti , e mi offrirà l 'occasione di r isol levare 
ed in ben altro modo la quest ione d inanzi 
al la Camera, affinchè ciascuno, innanzi agl i 
interessi che rappresenta , abbia la responsa-
b i l i tà che g l i spetta. 

Discussione d'cl disegno di legge per il passag-
gio al Ministero della guerra del servizio del 
tiro a segno nazionale. 
Presidente. Essendo esaur i t i i quaran ta mi-

nu t i concessi alle in terrogazioni , procederemo 
oltre nel l 'ordine del giorno, il quale reca : 
Passaggio della pa r t e ' ammin i s t r a t iva del Tiro-' 
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a segno nazionale alla dipendenza del Mini-
stero della guerra. 

Gli onoreyoli ministr i dell ' interno e della ! 
guerra accettano che la discussione si apra ' 
sul disegno di legge della Commissione? 

PelSoux, ministro della guerra, e Lucca, sotto- j 
segretario di Stato per Vinterno. Accettiamo ! 

Presidente. Dò let tura del disegno di legge. ! 
(Vedi Stampalo n. 9-c). 

La discussione generale è aperta su questo 
disegno di legge. 

La facoltà di parlare spetta all 'onorevole 
Sani Giacomo, primo iscritto a parlar contro. 

Sani Giacomo. Onorevoli colleglli, altra volta 
mi è succeduto di dovermi in certo modo ram-
maricare del classicismo delle nostre forme 
parlamentari , le quali ci obbligano, quando 
viene in discussione un disegno di legge a 
schierarci inesorabilmente o prò o contro il 
medesimo. 

Spesso invece avviene che non essendo con-
t rar i a un provvedimento, un deputato crede 
di dover fare alcune osservazioni in merito, 
senza, perciò, aver nessuna intenzione di op-
pugnare il disegno di legge che sta in di-
scussione. E questo oggi è proprio il caso mio. 

Io non mi oppongo all'adozione di questo 
disegno di legge; io non contrasto che la 
parte amministrat iva del servizio del tiro a 
segno nazionale pass i , a l l a dipendenza del-
l'onorevole ministro della guerra. Ho solo al-
cune considerazioni d'indole generale da fare 
e, per questo, io chiedo alla Camera alcuni 
minut i di benevole attenzione. 

E prima di tut to io dirò che, ragionando 
dell ' is t i tuzione del tiro a segno nazionale, di 
questa istituzione, sulla quale tante speranze 
si erano concepite pel nostro avvenire di na-
zione forte e vigorosa, capace di difendersi 
se attaccata, ed al bisogno anche di offendere 
se vilipesa, io non farò affatto della pole-
mica; cercherò di fare della storia, storia però, 
non cronologia; storia che narra e giudica, o 
quanto meno mette gli al tr i in caso di giu-
dicare. E questo appunto io desidero, che 
voi, onorevoli colleghi, siate in caso di giu-
dicare del passato e del presente dell ' isti tu-
zione del tiro a segno nazionale, e di quello 
che occorre perchè anche sii questo campo 
pur troppo non abbiamo a mietere il f ru t to 
del disinganno, dopo di aver seminato tante 
illusioni. 

Come voi tu t t i sapete, l ' is t i tuzione del 
tiro a segno nazionale fu creata colla legge : 

del 2 luglio 1882. Appena compilata quella 
legge si avvertì che era incorso in essa un 
errore, e dopo un anno, n e i r 8 luglio 1883, 
seguendo quell ' antico adagio spagnolo ade-
lante si puedes con juicio fu formulato un de-
creto reale che stabiliva il testo vero di quella 
legge. 

Due erano gli obiettivi principal i di quella 
legge ; preparare la gioventù all ' esercizio 
delle armi, promuovere e conservare la pra-
tica delle armi in tu t t i i mil i tar i apparte-
nenti all' esercito permanente e alla milizia. 
Un terzo scopo, ma d ' indole affatto secon-
daria, rispetto al grande interesse nazionale, 
si conteneva in quella legge ; ed era quello di 
avere un riparto libero per tu t t i i ci t tadini 
che avessero voluto dedicarsi al tiro a segno. 

E fu per questo appunto che i ruoli del 
tiro a segno nazionale vennero stabil i t i in 
tre riparti , vale a dire: r iparto scuole, ri-
parto milizie, r iparto libero. 

La direzione suprema di questo servizio 
era affidata ai Ministeri dell' interno e della 
guerra. 

Compilando però il regolamento, che porta 
la data del 5 aprile 1883, venne in chiaro 
un altro errore, vale a dire che il Ministero 
della pubblica istruzione, dal quale dipen-
dono tu t t i gli studenti che avrebbero dovuto 
frequentare il tiro, era stato escluso dall ' alta 
sorveglianza di questo servizio, e collo stesso 
regolamento fu riparato a quell ' errore. 

Voleva inoltre la legge che in ogni capo-
luogo di provincia fosse stabili ta una dire-
zione provinciale del tiro a segno, composta 
del prefetto, del sindaco, del comandante del 
distretto o del presidio, d ' u n ufficiale della 
milizia mobile territoriale, di due consiglieri 
provinciali, e di un consigliere comunale. 

In ogni capoluogo poi di Provincia, o del 
mandamento, si sarebbe potuto costituire una 
società, qualora il numero dei t i ra tor i avesse 
almeno raggiunto la cifra di 100. La legge 
stabiliva inoltre alcuni speciali vantaggi per 
coloro, sia borghesi, che militari , che avessero 
f requentat i i campi del tiro a segno. E su 
questi vantaggi si fondava la speranza del-
l ' incremento del l ' is t i tuzione; speranza che, 
come vedremo in seguito, fallì completamente. 
Salta agli occhi di tut t i , anche ai più profani, 
che quest 'ordinamento, oltre ai vizi intrinseci, 
ne aveva uno di forma gravissimo, vale a 
dire che l ' i s t i tuzione poteva dirsi acefala. 
Se ne accorse il ministro dell ' interno nel 1888 
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e provvi le creando la direzione centrale del 
tiro a segno, col mandato di esercitare un'alta 
sorveglianza sulle società, e d'imprimere loro 
unità di azione e di sviluppo. 

F u questo provvedimento savio e giusto, 
e ne va data lode all'onorevole Crispi; tanto 
più clie la scelta delle persone ohe compone-
vano la direzione centrale, fra le quali mi 
piace di annoverare in prima linea l'onorevole 
Pelloux attuale ministro della guerra, fu tale 
clie veramente pareva clie quest' istituzione 
dovesse per un momento prendere tutto il suo 
splendore; ed ognuno di voi se ne rammen-
terà facilmente quando richiami alla memo-
ria la gara nazionale che si tenne a Roma. 

Qui vorrei dire una cosa, ma veramente 
sono titubante. Peccato che di queste prov-
vide disposizioni il ministro non ne sja stato 
rimeritato come si dovrebbe ; perchè, se è 
vero quello che si narra, e per dire la verità 
pare a me più leggenda che storia, a lui, che 
aveva dato \Q, testa, all' istituziqne ¡del tiro a 
segno nazionale, sarebbe stata in effìgie ta-
gliata la sua, sostituendola, dopo la crisi del 
31 gennaio, in un gran quadro che si può ve-
dere nel poligono della Society romana a Tor 

: di Quinto, con quella del jiuovo ministro del-
l' interno. (Ilarità/). 

M;Ì questq SÌEI dettp di passaggio, e come 
cosa d'importanza secondaria. Del resto qual-
che collega a cui ne ho parlato mi diceva che 
non è questp il primo caso di questo genere ; 
tanto meglio se non è il primo, speriamo che 
non sia neanche l'ultimo. (Si ride). 

Dunque sono 10 anni che l ' ist ituzione del 
tiro è stata creata ed in verità, a parer mio, 
essa avrebbe dovuto essere molto più forte, 
molto più vigorosa di quello che non sja ; in-
vece essa ha vissuto un^, vita stentata, anemica, 
malaticcia ; ed io mi affretto a soggiungere 
che, se non si riparerà presto coi ricostituenti, 
molto probabilmente l 'istituzione morrà, per 
mancanza di v i ta ! nutrimento. 

L a legge all'articolo 1 ha giustamente in-
dicato come scopo principale quello, come ho 
detto, di addestrare la gioventù al tiro a se-
gno e di conservare nei militari congedati la 
pratica nelle armi. Ikfa questo, a dire la ve-
rità, fu l'obiettivo che c riuscito meno di tutti. 

Piuttosto, se si può dire che qualche cosa 
abbia prosperato, fu il riparto libero, che è 
quello della istruzione di tutti i cittadini i 
quali non appartengono all'esercito, oppure 
che non debbono appartenere all'esercito. 

Io non dirò, come ho letto di questi giorni, 
in qualche pubblicazione, che la instituzione 
del tiro sia un ramo svariato dello sport ita-
liano; ma non credo di essere lontano dal 
vero, asserendo che coloro che così pensano, 
sono forse più vicini alla verità, di quello 
che sarebbero gl i illusi, se ancor ve ne fos-
sero, i quali credessero che questa istituzione 
abbia' dato vantaggi seri, grandi vantaggi per 
la nostra potenza militare. . 

Sono pochi mesi che qua dentro si è fatta 
una discussione sopra questo argomento, in 
occasione dell'ordine del giorno che chiamerò 
il padre di questa legge; discussione alquanto 
scomposta, e poco seria come ebbe a dire l'ono-
revole ministro della guerra, rispondendo ai 
vari oratori, con queste parole : « L a questione 
del tiro a segno non può discutersi in questo 
modo; merita una seria discussione. » E d io 
sono perfettamente nel suo ordine d'idee. 
Una cosa, però, in quella discussione, è ri-
masta assodata ; ed è rimasta assodata per 
bocca della persona più autorevole che ci po-
tesse essere, vale a dire dell'onorevole mini-
stro dell 'interno: ed è questa : « che la isti-
tuzione del tiro a segno ha fatto poco, ma 
molto poco progresso. » Queste le sue parole 
testuali. 

E, cosa più strana a dire, si è che pre-
fetti, sindaci, Consigli comunali, Consigli pro-
vinciali poco o nulla han fatto per aiutare 
questa istituzione. Davvero che questo risul-
tato è poco confortante, specialmente quando 
si pensi che son passati dieci anni, e che il 
solo Governo ha speso una somma di circa 7 
milioni ! 

Nello scorso mese di settembre, è com-
parsa una circolare dell'onorevole sotto-se-
gretario di Stato, del ministro dell'interno, 
la quale metteva anche il tiro a segno, a ra-
zione ridotta. 

A prima vista io non sapeva rendermi ra-
gione di questa circolare. Parevami anzi che 
questa iniziativa dell'onorevole sotto-segre-
tario di Stato non fosse totalmente corretta, 
sia perchè la Camera aveva già approvato 
l'ordine del giórno che passava il servizio 
completamente al Ministero della guerra, sia 
perchè il relativo disegno di legge era stato, 
quando è uscita la circolare, già presentato dai 
ministri della guerra e dell'interno d'accordo, 
sia in fine perchè la Griunta generale del bilancio, 
aveva il 18 gi ugjio presentata la sua relazione 
favorevole. Ma pensandoci meglio, io mi sono 
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detto : ma perche voler condannare l'onorevole 
sotto-segretario di Stato per l 'interno alla 
pena di San Stefano protomartire? Forse egli 
avrà pensato che dal momento che questa isti-
tuzione non giovava che agli accaparratori di 
medaglie, di armi di lusso, di vassoi, di por-
cellane, di orologi, ecc., tanto valeva tosare 
anche su di essa. 

Fu detto in questa Camera, a sostegno della 
tesi, che la istituzione aveva poco progredito, 
che poche o nulle erano state le esenzioni dal 
servizio militare determinate dalla parteci-
pazione al tiro a segno. E mi rammento, che 
in quel giorno l'onorevole Perrone sorse a 
dire, che egli non era per nulla dolente di 
questo risultato perchè credeva che non ba-
stano la ginnastica ed il tiro per fare un buon 
soldato. Ed io fino ad un certo punto potrei 
convenire con lui, se però questi soldati fos-
sero stati richiamati sotto le armi ; ma a me 
consta che precisamente in questo tempo, si 
istituirono dei corsi volontarii presso i di-
stretti facendo una dura concorrenza alla 
legge del tiro a segno e mostrando la più 
completa sfiducia nelle Società. 

Del resto, o signori, voi non avete che a 
prendere l'allegato che va unito alla relazione 
dell'onorevole Commissione del bilancio e, 
dopo lettolo, voi converrete con me che si può 
dire : sunt lacrymae rerum. Sono venti le pro-
vinole che rifiutarono ogni concorso ; 851 i 
mandamenti che non vollero contribuire per 
nulla all'istituzione del tiro a segno; 254 sono 
i campi di tiro istituiti e ne rimangono an-
cora da istituire 1144; 515 le società attive, 
186 le dormenti. I soci inscritti sono. 140 mila; 
ma quelli che hanno frequentato le esercita-
zioni di tiro sono appena 40 mila. 

Ora, o signori, quando dall' annuario sta-
tistico del 1888-89 risulta che gli studenti 
oltrepassano i 100 mila; quando sappiamo 
che le classi in congedo, solo per l'esercito per-
manente e la milizia mobile (lascio fuori la 
milizia territoriale) toccano già, se non oltre-
passano i 500 mila uomini, non è forse rat-
tristante questo risultato? 

Ma in compenso noi abbiamo fatto dei mo-
numenti, dei palazzi, dei saloni sontuosi. 

Io vi invito ad andare a fare una passeg-
giata a Ponte Molle. Là, nella località di Tor 
di Quinto, troverete in costruzione un palazzo 
arieggiante il castello medioevale. 

Ebbene, io credo di non esagerare asse-

rendo che, una volta compiuto, quell'edifìzio 
verrà a costare, compreso il terreno, circa un 
milione, e forse il campo di tiro non sarà 
dei meglio riusciti. E pur troppo questa non 
è una specialità romana. 

Sono pochissimi i campi di tiro i quali 
abbiano costato 10 mila lire, che credo sia 
la media che si deve spendere per avere un 
luogo che risponda al suo- scopo ; la maggior 
parte costarono dalle 20 alle 60 mila lire. E 
non sono pochi, anzi sono parecchi quelli per 
cui si spesero lire 100 mila. 

Ora, vedendo queste cifre, a me vien fatto 
proprio di esclamare: sarà una bellissima cosa 
essere un popolo artista, ma mi parrebbe che 
fosse anche migliore, essere un popolo forte. I 
romani quando erano forti, non facevano i 
quadri, le statue e gli obelischi in casa pro-
pria, se li andavano a prendere dove erano ; 
e gli italiani, quando furono piccoli, si fecero 
portar via tutto il tesoro di oggetti d'arte, i 
quali fecero poi bella mostra nelle capitali 
dei trionfatori. E per colmo d'ironia, questi 
stessi trionfatori, appena mettevano piede 
nell'Italia, facevano dei proclami e dicevano: 
Italiani siate tutti soldati se non volete esser 
servi; e prima di Napoleone I e di Napoleone 
I I I lo disse anche Nicolò Machiavelli, ma pur 
troppo anche lui, il povero segretario della 
Repubblica fiorentina, con poco frutto. 

Esposti così brevemente i nostri guai, ve-
diamo quali possono esserne i rimedi. Certa 
cosa è che continuando nel sistema seguito 
finora, con l'aggravante di dover ridurre lo 
stanziamento del bilancio, il quale si è mo-
strato piuttosto impari che sufficiente ai bi-
sogni, si può fare il profeta a buon mercato, 
vaticinando che in un tempo più o meno breve 
il tiro nazionale sarà morto. 

Yi sono lavori già approvati per circa un 
milione e 300 mila lire; ora con questi si 
assorbe quasi completamente per circa 3 anni 
il fondo del bilancio. E le Società come po-
tranno sostenersi? E una cosa nota r che, per 
quanta economia possa fare una Società, la 
spesa che essa deve sostenere è di circa 1000 
lire all'anno. Ora siccome non si possono obbli-
gare le provincie ed i comuni, a concorrere in 
questa spesa, in media si può stabilire che ógni 
Società avrà bisogno di un sussidio di- 500 
lire all'anno, il che per le 515 Società già 
menzionate, porta una somma che oltrepassa 
le 250,000 lire. 

Ma con questa somma non solo non si può 
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dare nessun incremento all ' i s t i tuzione, ma 
nemmeno si può provvedere a fa r r iv ivere 
quelle 200 circa Società che dormono il sonno 
del giusto. Ora io dico : p iu t tos tochè tenere 
le Società come un ' e t ichet ta , meglio è di-
s t rugger le add i r i t tu ra . 

Nello stato di previs ione del 1892-93 lo 
s tanziamento, che era di 750 mi la l i re fu 
r idot to a 600 mi la l ire. Ora, io mi sbagl ierò 
ma ho la convinzione che con quel le somme 
sarà un problema molto difficile quello di 
mantenere il t i ro a segno nel le condizioni in 
cui ora si t rova. 

Ma questo è ancora nu l la ; io r i t engo (e 
credo che il min is t ro della guer ra sarà del 
mio avviso) che una delle cose p iù u rgen t i 
sia la is t i tuzione dei campi m a n d a m e n t a l i che 
ancora mancano. Sono un migl ia io e forse p iù . 
Ora, adot tando anche la legge del min imo 
mezzo, è certo che r ich iederanno una spesa 
di circa 10 mil ioni , dei qua l i sei di pa r t e go-
verna t iva . 

E se noi vogl iamo costrurre ques t i campi 
coi fondi ordinar i del bi lancio, ev identemente 
ci vorrà una ven t ina d ' ann i p r ima di comple-
ta re queste opere e p r ima di poter soddisfare 
a questo bisogno che io credo i l p iù impel-
lente ; poiché non vi possono essere dei t i ra -
tori se non c'è il modo di t i ra re . E neces-
saria quindi , a mio avviso, un 'operazione colla 
Cassa deposi t i e pres t i t i . La Cassa deposi t i 
e p res t i t i per sua is t i tuzione deve ant ic ipare 
i fondi per gli edilizi scolastici : io credo che 
a molto maggior ragione debba fare ant ici-
pazione per queste opere che hanno impor-
tanza, se non superiore, eguale a quel la degl i 
ediiizi scolastici. E fa t t a quest 'operazione, r i -
tengo che si debba saldare con annua l i t à sulla 
somma s tanzia ta in bi lancio per modo che 
abbia a r imanere una somma sufficiente a ! 
sussidiare le Società: ma, fa t to questo, an-
cora non si può dire che abbiano r agg iun to • 
la meta, poiché, come ho detto, b isogna che ; 
v i siano i t i ra tor i . Ora sarebbe in g rande er- ! 
rore chi credesse che i l solo passaggio al j 
Ministero della guer ra di questo servizio sia 
il tocca e sana per quest ' is t i tuzione. 

Credo anzi, sebbene non dia una grande 
impor tanza alla cosa, che per i p r imi moment i 
questo passaggio pot rà generare u n po' d i 
diffidenza nel le nost re popolaz ioni ; perchè, 
si ha un bel dire che la is t i tuzione r imane 
civile, ma una vol ta che le popolazioni ve-
dranno che t u t t i gl i ordini emanano dal Mi-

nis tero del la guerra , non è faci le che se ne 
persuadano. 

Un al t ro di fe t to che vedo ne l la legge è 
quello del l 'ar t icolo 1. L 'ar t icolo 1 s tabi l isce 
che l 'a l ta sorvegl ianza di questo servizio sia 
affidata al Minis tero della guerra , a quel lo 
del l ' in terno ed a quello de l l ' i s t ruz ione pub-
blica. Io r i t engo che ques ta disposizione così 
nuda e cruda po t rà generare un po' di con-
fusione, e po t rà generare quegl i a t t r i t i che 
pur t roppo sono così f r e q u e n t i nel le nost re 
amminis t raz ioni . 

| I n f a t t i io mi sono domandato : come eser-
c i teranno quest ' a l ta sorvegl ianza i t re Mi-
n is te r i ? P e r il Minis tero del la guer ra la cosa 
è fac i l i s s ima: è na tu ra l e che la sorvegl ianza 
sia affidata alla Direzione centrale, ma g l i 
a l t r i Minis ter i non si t rovano in questa con-
dizione. 

Inez ie burocra t iche! po t rà r i spondermi ta-
luno. E sia. Ma, signori , per poco che uno 
abbia p ra t ica di amminis t raz ione , sa bene che 
queste inezie sono le cause per cui certe ist i-
tuzioni non funzionano, o per cui spesse vol te 
si f anno spese dupl ica te e t r ip l ica te , men t r e 
invece si potrebbero fa re in molt i servizi 
var ie economie ; perchè è quas i una t rad iz ione 
che ogni Minis tero vogl ia provvedere coi 
mezzi p ropr i senza r icorrere agl i a l t r i . Ma 
come dico, t i r i amo v i a : sono t u t t e s inuosi tà 
che, speriamo, si app ianeranno per i s t rada e 
finiranno per s t rada. Io sono sicuro che 'i 
Minis ter i dell ' i s t ruzione e de l l ' in terno non 
solo per il presente , ma anche per il f u tu ro ** 
avranno la mass ima deferenza per il loro col-
lega della gue r r a ; sono sicuro che le popola-
zioni cesseranno dalla diffidenza; voglio es-
sere sicuro che in due o t re anni t u t t i i campi 
di t i ro saranno completat i . 

Ma si pot rà con ciò dire ancora che avremo 
i t i r a to r i ? Che avremo assicurato un largo 
concorso a questa i s t i tuz ione? Io non lo credo. 
E mia opinione che, finché dura la legge 
at tuale , se non la si modifica radicalmente , 
sostanzialmente , noi avremo l ' o r d i n a m e n t o 
centrale, l 'o rd inamento provinciale , le Società, 
i campi di t iro, ma non avremo i t i r a to r i ; 
vale a dire avremo l 'ossatura, avremo lo sche-
letro, ma ci mancherà la polpa. 

E non è da ora che si sente il bisogno di 
modificare questa legge. Io credo che anzi 
questo bisogno si sia accentuato propr io con 
la creazione della Direzione centrale, e credo 
che il p r imo ad avver t i r lo sia stato l 'onore-
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vole Pel loux come dire t tore centrale del t i ro 
a segno. Io credo che egli stesso abbia stu-
diato la questione, eh.e egli stesso avesse l ' in -
tendimento di proporre radica l i innovazioni, 
e che di queste radical i innovazioni sia stato 
autorevole difensore presso gl i a l t r i Minister i . 
Ora l 'onorevole Pel loux non è p iù soltanto diret-
tore centrale del t i ro a segno ; ed io me ne 
compiaccio ; egli è minis t ro della guerra . E g l i 
non ha p iù da difendere (è un affare sempre 
grave) coi suoi colleghi i p rovvediment i che 
crede necessari. Io credo di non essere indi-
screto domandando a lui che, essendo mini-
stro, a t tu i quei provvediment i che egli, come 
diret tore centrale, ha così s t renuamente pro-
posti e difesi . È questo che g l i chiedo perchè 
io credo e sono convinto che nul la di u t i le 
e di buono si pot rà a t tendere se non si ap-
portano alla legge le modificazioni che ac-
cennerò per sommi capi. 

Credo anzi tu t to che bisogni dare un 'auto-
r i tà maggiore alla Direzione centrale sopra 
le Direzioni provincial i , che debbano ren-
dersi obbl igator i i poligoni, i t i r i mandamen-
ta l i ; che . debba prescr iversi l 'obbl igator ie tà 
dell ' iscrizione e della f requenza ai corsi, sia 
per gli s tudent i da 16 a 20 anni, sia per i 
mi l i t a r i in congedo i l l imi ta to . Credo ancora 
che la tassa annuale debba essere aumenta ta 
per i l r ipar to libero, e che sarebbe a l tamente 
saggio, a l tamente conveniente e proficuo il 
d iminui r la per gl i a l t r i due r ipa r t i delle 
scuole e della milizia. Credo infine che bi-
sogni provvedere perchè il fornimento delle 
cartuccie, anche per i soci contr ibuent i , sia 
fa t to col minor dispendio possibile, esone-
rando beninteso t u t t i gl i indigent i , non solo 
dal pagamento di queste cartuccie ma al t resì 
dal pagamento della tassa annuale . 

Io non ho nu l la da opporre al passaggio 
di questo servizio al Ministero della guerra , 
ma a patto che sia l 'inizio di un novus ordo. Se 
non lo fosse, noi cont inueremmo a spendere 
danar i e a seminare i l lusioni, e, p iut tos to che 
spendere danar i e seminare i l lusioni, io dico 
f rancamente : megl io è togl iere qua lunque 
s tanziamento in bi lancio e lasciare che i t i-
ratori , gl i sportisti, che si vogliono divert i re , 
facciano come gl i amator i della caccia, delle 
corse, del veloce-club, dei canot t ier i : pagh ino 
del proprio. 

C ' è un p roverb io : uomo allegro il ciel 
l ' a iu ta ! Io, p iut tos to che affidarmi ai proverbi , 
preferisco affidarmi al senno degli uomini , 

alla bontà delle is t i tuzioni , e chiudo i l mio 
discorso dicendo : se le rag ioni economiche 
present i , se i moment i t r i s t i che a t t raver -
siamo ci obbl igano a tormentare in modo an-
goscioso le nostre i s t i tuz ioni mi l i ta r i , facciamo 
almeno in modo che anche i l t i ro a segno na-
zionale non percorra la sua parabola discen-
dente. {Bravo! Bene!) 

Presidente. La facoltà di par lare spet terebbe 
all 'onorevole .Rossi Rodolfo, ma egli ha fa t to 
sapere che non può in te rveni re alla seduta. 

Ha facol tà di par la re l 'onorevole Stel lut i -
Scala. 

Stellllìi-Scala. L'onorevole Sani, con quella 
competenza che t u t t i g l i riconoscono, ha spa-
ziato per tu t to quanto il campo, si può anzi 
dire, per t u t t i quan t i i campi di questo ar-
gamento. E g l i ha sugger i to cose impor tant i , 
alle qual i alcuno non vorrà non associarsi, 
r i sgua rdan t i non pure il disegno di legge del 
quale oggi si t ra t ta , ma anche i l disegno di 
legge che i l Governo ha dichiarato di pre-
sentare quanto pr ima, per modificare e mi-
gl iorare 1' ordinamento generale del t i ro a 
segno e la v igente legge del 1882. 

Io, invece, ni i terrò a considerazioni di 
ordine assai l imitato, le qual i per tan to non 
usciranno dall ' argomento dell ' a t tua le pro-
get to di legge, cioè della r iunione de j due 
servizi, tecnic i ed amminis t ra t iv i , del t i ro 
a segno; del passaggio della par te ammini-
s t ra t iva del t i ro a segno, dal Ministero del-
l ' interno al J^linistero della guerra . Questo 
passaggio, e\,yete udi to appunto dalla parola 
autorevole del generale Sani, è suggeri to e re-
clamato taiito da ragioni tecniche, quanto da 
ragioni fi:q.apziarie. Con l 'un i tà di indirizzo 
si ot terrà senza dubbio. l 'un i tà eziandio di 
responsabi l i tà ; un ' economia . non insignifi-
cante, una p iù provvida iniziat iva, un im-
pulso piìv gagl iardo e p iù sicuro di questa 
l ibéral iss ima is t i tuzione. 

Di maniera che si raggiungerap.no più di-
re t tamente , se non per intero, certo alcune di 
quelle speranze che sono nel desiderio di 
tu t t i , p r ima di ogni al t ro dello stesso onore-
vole Sani . 

È un fat to , non abbisogna di essere spie-
gato, che la somminis t raziope delle armi, i l 
materiale , il servizio dei mi l i t a r i alle eser-
citazioni, l 'appl icazione della tassa mil i tare , 
la chiamata alle is t ruzioni , le dispense da 
accordarsi, l 'uso dei campi di tiro, tu t to que-
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sto manifestamente rientra nella competenza 
esclusiva del Ministero della guerra. 

Onde parmi che per questa unità di con-
siderazioni e di attribuzioni, diventi e si ri-
conosca innanzi tutto logicamente superflua 
la esistenza dell'attuale direzione o Commis-
sione centrale del tiro a segno, la quale ap-
punto era spiegabile, quando, il servizio del 
tiro a segno restando diviso tra il Ministero 
della guerra e quello dell'interno, occorreva 
di ottenere e di mantenere l'armonia tra gli 
scopi ed i compiti delle due amministrazioni. 

Ma non vorrei, e questa è la osservazione 
principale che mi permetto di rivolgere al-
l'onorevole ministro della guerra, non vorrei 
che si cadesse nell'eccesso opposto. Non vor-
rei che questo passaggio sotto un' ammini-
strazione di indole e di spirito puramente ed 
esclusivamente militare, conducesse a variare 
l'indole ed il carattere dell'istituzione del 
tiro a segno, che è puramente ed esclusiva-
mente civile. 

La burocrazia, in genere, ognuno sa, ha 
una tendenza assai assorbente ed accentra-
trice; nè mi risulta che diversa sia quella 
militare, mentre si crede anzi che, appunto 
in essa, questo spirito o questa tendenza, 
forse, sia un po' più accentuata : ed a lungo 
andare, io temo, potrebbe vedersi modificato 
quasi il carattere dell'istituzione, a causa e 
per rispetto delle esigenze e delle abitudini 
che si hanno rigorose nella disciplina, e nella 
gerarchia, ed a causa dei molteplici organi mi-
litari che esistono in ogni luogo e che si po-
trebbero facilmente sostituire anche all'azione 
dei prefetti, che oggi la esercitano con suffi-
ciente efficacia e con simpatia delle popola-
zioni. Non vorrei che accadesse per l'istitu-
zione del tiro, press'a poco quello si vede non 
fortunatamente accadere nei rapporti e nei 
contatti tra gli. istituti militari d'ordine scola-
stico e gli istituti scolastici civili, dei quali è 
noto e continuo il dissidio nel dare la preva-
lenza al carattere ed ai criterii rispettivamente 
militari e civili. Quindi io mi permetto di. 
chiedere all'onorevole' ministro Pelloux, che 
mi rassicuri, egli che ha seguito passo passo lo 
svolgersi di questa istituzione fin dal suo na- . 
scere, ed è tanto benemerito della, medesima, 
delle sue intenzioni in proposito: se cioè egli 
intenda, si con la vigente legge sul tiro a segno 
del 1882, sì con quella che sarà per presentare, 
secondo dichiara nella relazione, intenda di 
serbare e di giovarsi sempre dell'azione locale 

e delle attribuzioni attuali dei prefetti j o se 
piuttosto intenda di giovarsi e di sostituire ad 
essi gli organi locali militari. 

I l ministro mi risponderà : io l'ho già 
detto e manifestato il mio pensiero ; hella 
relazione è detto che sarà mantenuto il ca-
rattere citile all'istituzione. A me ciò pare 
troppo poco, non pienamente rassicurante. 
Vero è che anche l'onorevole Romaniii-Jaetir 
nella sua relazione, molto breve, ma molto 
chiara, in cui sono quasi condensati i prin-
cipali argomenti e i quesiti più importanti 
del tiro a segno, ha ripetuto la medesiina 
dichiarazione non solamente, ma ha cercato 
di tradurla nelle parole stesse della legge. 
Infatti egli ha proposto a nome della Com-
missione, e concordato col ministro della 
guerra, una nuova dizione dell'articolo 1°, 
per la quale il carattere di istituzione citile 
è salvaguardato col primo paragrafo — il tiro 
a segno nazionale è posto sotto l'alia sorveglianza 
del Ministero della guerra, dell'intèrno, e iella 
pubblica istruzione. 

Ma io domando : questa dicitura dell'ar-
ticolo 1° è abbastanza chiara? E poi suffi-
ciente ? Grià l'onorevole Sani vi ha accennato, 
mi pare, che egli intende poco questo prin-
cipio. E difatti questa alta dichiarazione, 
questa alta sorveglianza mi pare appunto 
tanto alta e dommatica, che non si sa com« 
si ottenga, come si possa raggiungerla, toc-
carla. 

Quest' alta sorveglianza, quest' alta vigi-
lanza, deve in qualche modo trovare la sua 
esplicazione con qualche rimedio, con qualche 
provvedimento pratico, efficace. 

Mi parrebbe quindi utile ed opportuno che 
qualche organo fosse posto a contatto del mi-
nistro della guerra ; una Commissione, per 
esempio, che prendesse il posto dell'attuale 
Direzione centrale del tiro, nella quale si con-
vergessero e si rappresentassero in qualche 
modo gli scopi e le vedute dei vari dicasteri ; 
una Commissione che fosse chiamata a dare 
un parere favorevole ogni qualvolta il Mini-
stero venisse nell' idea di prendere un prov-
vedimento radicale ed importante. Aggiungo 
che, a mio giudizio, questa Commissione 
dovrebbe anzi, il più possibile, costituirsi 
forte ed autorevole; fosse composta di membri 
de' due rami del Parlamento; perchè per la loro 
posizione morale presenti una garanzia, un 
freno, un controllo specialmente rispetto ai 
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fac i l i cambiament i dei t i to la r i e dei proposi t i 
del Minis tero della guerra . 

I n I t a l i a le novi tà piacciono fac i lmente ; 
quindi fac i lmente si mutano disposizioni, si 
mandano circolari , si var iano regolament i , 
( talvolta anche a t i tolo di esper imento e di 
prova) ; ciò clie non di rado e di questa guisa 
finisce a tu rbare , se non a scuotere, una ist i-
tuzione per buona o for te clie ella sia in se 
medesima. 

Questa Commissione centrale, se io sono 
in u n ¡ordine buono di idee, affiderebbe della 
sicurezza, della coesione, degl i scopi cui mirano 
i t re min i s t r i ; potrebbe in qualche guisa espli-
carsi nel rendere pra t ica ed efficace, cosa di 
cui dubi tava appunto l 'onorevole Sani, quel la 
vaga, alta, ipotet ica sorveglianza, di cui pa r l a 
l 'art icolo I o nel la p r i m a . p a r t e concertata t r a 
Commissione e Governo. 

Inol t re , secondo me, porgerebbe un al tro 
e non t rascurab i le r i su l ta to ; cont r ibui rebbe 
arendere , cioè, p ra t ica pa r imen t i una speranza, 
var ie vol te formula ta , pure davan t i alla Ca-
mera, dallo stesso minis t ro Pel loux, quando 
era pres idente della Direzione centrale . E g l i 
diceva; « Non bas ta che i min i s t r i vogl iano 
l ' inc remento della g innas t ica e dei t i r i a se-
gno; ma è necessario che i loro d ipenden t i 
sappiano che essi lo vogliono. » Propr io sa-
rebbe t r a g l i Uffici della Commissione pr in-
c ipa lmente questo: che i membr i suoi, r ap -
presen tan t i g l i interessi e le vedute special i 
di t re Minister i , procurassero di rendere in-
tegra t r ice e sicura l 'opera e l 'azione di quest i 
funzionar i , i qua l i non sempre vogliono, ono-
revole Pel loux, e ta lvo l ta non vogliono! E 
dica Lei se si è dato qualche caso in cui ques t i 
d ipendent i non vogl iano! Me lo dica Lei, e 
me lo dica anche l 'o t t imo rappresen tan te del 
minis t ro de l l ' in te rno che siede a Lei vicino,, 
l 'onorevole sot tosegretar io di Stato. Si è dato 
qualche esempio, molto eloquente, di questo 
che sto dicendo, ed è pur passato per le mie 
man i ; e debbo dire che, se non avessi fidato 
nello spir i to di giust izia , ne l l ' in te resse vivo, 
insieme dell 'onorevole Pel loux e dell 'onore-
vole Lucca, difficilmente avrei visto r ipa ra r s i 
e renders i agevole ciò che erasi complicato in 
difficilissimi ostacoli, e che avrebbe potuto e 
dovuto invece camminare nel modo il p iù 
faci le e piano. Senza l 'ant ico affetto, l 'auto-
r i tà e la competenza loro nelle cose e nel l 'or-
gan ismo-de l t i ro a segno, in teress i non legi t-
t imi avrebbero, forse prevalso o influito, per 

opera di coloro i qua l i non mostrarono di co-
noscere la raccomandazione da me c i ta ta del-
l 'onorevole Pel loux. 

Ma questa è una digressione t roppo lunga 
e l ' abbandono. 

Oltre a questa garanzia , cui ho accennato, 
della costi tuzione della Commissione o del 
Consiglio centrale, come dir si voglia , al po-
sto e vece della a t tua le Direzione centra le 
del tiro, s t imo oppor tuno di chiedere all 'ono-
revole minis t ro della guerra un ' a l t r a ga ran-
zia: e sarebbe quel la che l'ufficio del tiro, 
che si t rasfer i sce d a l l ' I n t e r n o alla Guerra, 
man tenga il suo cara t te re di ufficio pa r imen t i 
autonomo, civile. Autonomo, perchè, dovendo 
mantenere la qua l i t à civile, non può mesco-
lars i f r a le var ie ruote della gerarchia ordi-
nar ia mi l i t a re ; e perchè gl i b isogna di pro-
cedere assai spedito, specia lmente nei r appor t i 
con le au tor i tà pol i t iche e con le numerose 
direzioni locali. 

Anzi , vorrei, cogliendo l 'occasione, aggiun-
gere un desiderio dello stesso genere, che fosse, 
se non autonomo, almeno maggiormente spe-
dito, semplificato, l 'ufficio a t tua le del Mini-
stero del la guerra , che si occupa della pa r t e tec-
nica, de l l 'o rd inamento tecnico del t i ro a segno. 

Io ho avuto occasione di accer tarmene; ed 
è un fa t to che le pra t iche sono così lunghe^ 
così difficili e in t r ica te qualche volta, che fi-
niscono per stancare, sfiduciare coloro stessi 
che sono an imat i dal migl iore zelo e sono i 
p iù affezionati alla is t i tuzione. Una Società, 
ad esempio, si deve volgere per qualche co-
municazione al prefe t to ; questi , alla sua volta,, 
si r ivolge alla Direzione locale del Gen io ; 
questa, a sua volta, alla Direzione cent ra le 
te r r i tor ia le del Genio; questa ancora alla Di-
rezione centrale generale del Genio e questa,-
infine, al Minis tero; così si perde u n tempo 
infinito; è tu t to uno scrivere e r iscr ivere che 
non finisce più, clic, non si crede sent ir lo -a rac-
contare ! 

E che l 'ufficio centrale del t i ro a segno 
debba avere impronta e qua l i tà d ' ufficio pu-
ramente civile, anche presso il Minis tero 
della guerra , è fa t to manifes to dalle qual i tà 
stesse del servizio, inquantochè esso non è so-
lamente amminis t ra t ivo , ma sovente, in parte , 
anche giuridico. Le quest ioni g iu r i diche ^a l 
Ministero della guerra , non corrono g iammai 
pericolo di essere t ag l ia te con la sciabola? : 

Tut to ciò che si r i fer isce alla mate r ia 
alla legge sulle pubbl iche espropriazioni , a 
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perizie, alle indennità per danni olle si ve-
rificassero nei campi di tiro nel rapporto dei 
terzi, tu t ta questa parte non può di certo me-
glio e più efficacemente venir affidata die 
all 'elemento civile dell'ufficio, non militare. 
Ma è ora di ammainare le vele. 

Io, come ho detto da principio, non ho 
inteso spaziare nel vasto tema tecnico ed 
intrinseco del tiro a segno, di t ra t tare della 
istituzione nella maniera che farei se venisse 
alla Camera la legge modificatrice dell'ordina-
mento attuale. Ho solamente creduto di fare 
delle raccomandazioni, sperando che gli ono-
revoli ministri vorranno accoglierle cortese-
mente in questa parte che si riferisce all'or-
ganismo amministrativo dell ' istituzione. 

Io voterò questo disegno di legge e di tut to 
cuore, perchè, come ho già accennato, agevola, 
favorisce • in confronto al presente, la fun-
zione amministrat iva e tecnica delle Società, 
la speditezza delle pratiche.r indipendentemente 
da tu t t i gli altri miglioramenti che dall 'al-
tro promesso disegno dì legge si attendono. 

Io pure sollecito il ministro della guerra 
a quel largo riordinamento dell ' isti tuzione 
del Tiro a segno invocato e desiderato dal-
l'onorevole Sani; tut tavia credo che non poco 
di strada e di guadagno si abbia parimenti 
dal disegno di legge, sul quale mi sono fatto 
lecito di intrattenere l 'attenzione degli ono-
revoli colleghi. 

E concludo che votando, ripeto, di gran 
cuore, questo disegno di legge, so già che qua-
lunque cura, Parlamento e Governo, mettono 
nel favorire l ' incremento del Tiro a segno 
nazionale, costituisce un benefìzio grande per 
il nostro paese; poiché non vi è, credo, al-
l ' infuor i di questa, altra istituzione liberale, 
la quale tenga alto, in tempo di pace, il sen-
timento della patr ia, sia stimolo all'educa-
zione e alle vir tù civili, serbi vivo il desi-
derio e l ' interesse del l ' integri tà e della sal-
dezza dello Stato. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Garibaldi. 

Garibaldi. (Segni d'attenzione) Io sono favo-
revole al disegno di legge perchè accetto la 
prova che lealmente ed onestamente intende 
fare l 'at tuale ministro della guerra; ma non 
posso dimenticare che l ' istituzione del tiro a 
segno nel primo anno della sua vita ricevette 
dal predecessore dell 'attuale ministro della 
guerra un colpo che fu quasi mortale. 

Bieorderanno i colleghi che questa istitu-m 

zione assicura alle seconde categorie l'esen-
zione dai 15 giorni di servizio militare ; quando 
il ministro della guerra l 'accordi. 

Or bene, il ministro della guerra di quel 
tempo non volle accordare questo piccolo van-
taggio, che poteva essere di sprone per far 
accorrere la nostra gioventù al tiro a segno. 

Perciò io vorrei pregare il presente mini-
stro della guerra, che è così benemerito di 
questa istituzione, di volerla circondare delle 
maggiori cautele, acciocché il giorno, che io 
spero lontano, che egli debba abbandonare 
quel posto, il suo successore non possa met-
terne in pericolo l 'esistenza. 

Perchè io credo, ed in questo sono d'ac-
cordo col mio amico Sani, il quale ha portato 
nella prima parte del suo discorso una nota 
lugubre sul tiro a segno, credo che questa 
istituzione non risponda allo scopo momen-
taneamente; ma che ciò sia da at tr ibuirsi 
alle condizioni economiche del paese. 

Quando e Comuni e Provincie e Governo 
devono concorrere ad un aumento di spesa, 
ed essi si trovano tu t t i in condizioni tali, 
da non potere spendere qualche migliaio di 
lire per stabilire i campi di tiro ; si comprende 
la cagione della decadenza di questa istitu-
zione. La nostra gioventù accorrerebbe volen-
terosa al tiro, ma non lo può perchè mancano 
i campi di tiro per le esercitazioni. 

L' is t i tuzione del tiro a segno .è una isti-
tuzione eminentemente civile, che ha lo scopo 
di preparare la gioventù a servire la patria, 
anche dopo finito l'obbligo della leva; perchè 
deve mantenere la gioventù atta a poter di-
fendere il paese, il giorno che le nostre Alpi 
potessero essere minacciate. (Benissimo !) 

Io, dunque, prego l 'egregio ministro della 
guerra, di voler circondare questo disegno di 
legge, che gli dà la direzione del tiro a segno, 
di tut te le maggiori cautele, acciocché non 
ne sia danneggiata l ' ist i tuzione. 

"Vorrei anche che il primo articolo della 
legge fosse più chiaro nel suo contenuto. In 
ciò mi associo al concetto espresso dall'ono-
révole Stelluti, il quale sostenendo che quel-
l 'alta sorveglianza che l 'articolo primo affida, 
insieme con quello della guerra, ai ministri 
dell ' interno e dell ' istruzione, potrebbe essere 
esercitata da una Commissione centrale, nella 
nomina della quale concorressero tu t t i e tre 
i ministri interessati e dalla quale dipendesse 
l'ufficio centrale. Se il sentimento mili tare ve* 
nisse a sovrapporsi, ad assorbire l ' is t i tuzione 



f Aiti Parlamentari ..... •— 527é — Camera dei Deputati 
LEGlSbATUIJA X V I I I a SESSIONE DISCUSSIONI — TOHNATA. DEL 2 0 GENNAIO 1 8 9 2 

dèi tiro a ségno, avremmo mancato assoluta-
mente allo scopo, e sarebbe imitile che la 
gioventù, con spese e con sacrifizi, frequen-
tasse il tiro. 

Se il ministro della guerra fosse obbli-
gato ad aumentare i campi d'esercitazione, 
il tiro finirebbe per essere un'istituzione mi-
litare più ampia. Perciò mi associo al con-
cetto espresso dall'onorevole Sto liuti e prego 
il ministro della guerra che voglia trovar 
modo, se anche egli disgraziatamente dovesse 
un giorno abbandonare il Ministero, di man-
tenere la direzione del tiro a segno alla Com-
missione centrale serbando integro lo spirito 
civile dell 'istituzione. 

Romanin-Jacur, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

relatore. 
Romanin-Jacur, relatore. L'onorevole Gari-

baldi è stato il solo, i l 'quale abbia rivoltò 
alla Giùnta generale del bilancio aldine osser-
vazioni, e ciò mi obbliga ad interloquire nel 
presente dibattito. E prima di tutto mi sento 
in dovere di ringraziare l'onorevole Sani, il 
quale ha suffragato molto opportunamente le 
ragioni con le quali la Giunta ha creduto 
d' i l lustrare brevemente il diségno di legge. 
Sono costretto a ricordare che il diségno di 
legge venne alla Giunta del bilancio quando 
ormai era in discussione il bilàncio dell ' in-
terno. I l Governo presentò' un articolo aggiun-
tivo il quale suona precisamente Come quello 
che figura proposto. 

Ma la Giunta del bilancio, richiamandosi 
a quei principii di correttezza costituzionale 
che deve informare i suoi elaborati, avver-
tendo che quest'articolo modificava una legge 
organica, la legge del tiro a segno, domandò, 
di accordo col Governo, che su questo arti-
colo di legge fosse riferito a parte per poter 
sopra esso provocare una separata discussione 
davanti alla Camera. La Giunta del bilancio 
ha lungamente nel suo seno discusso intorno 
a questo disegno di legge esaminando appunto 
le ragioni le quali sono state poste innanzi da 
tut t i e tre gli onorevoli oratori che hanno 
preso parte alla discussione. E suo intendi-
mento è stato precisamente quello di mante-
nere al tiro a segno quel carattere essenzial-
mente civile che gli attribuì la legge per la 
quale la istituzione ebbe vita. La Giunta del 
bilancio non solo si è l imitata ad esprimere 
sovra; ciò un desiderio t non solo ha a questo in-

tendimento provveduto con la relazione, ma 
anche, d'accordo col Governo, ha sostituito al 
testo dell'articolo proposto quello che ora vi è 
posto dinnanzi, onorevoli colleghi, pel quale, 
secondo l'avviso nostro, si provvede chiara-, 
mente al raggiungimento dello, scopo voluto. 

E qui mi consenta l'onorevole -Garibaldi 
che io non mi trovi d'accordo con lui, quando 
egli asseriva che l'articolo come è da noi 
proposto non provvede alla sodisfazione dei 
suoi desiderii ; inquantochè, essendo-intenzione 
esplicita del Ministero della .g^pn'a, confer-
mata anche dalla lettera diretta; alla ; Giunta 
e da noi allegata, di presentare un disegno di 
legge con tutta s o Ile ci t tu l ine, inteso a modi-
ficare la legge organica attuale del tiro -.a 
segno, pel momento l'articolo proposto ¡sodisfa 
a quanto occorre che venga sodisfatto. In pa-
recchie occasioni solenni, il ministro della 

.guerra prese impegno di presentare alla Ca-
mera questo disegno di legge. $nc]^e quando, 
fu votato l'ordine del giorno proposto dal-
l'onorevole Delvecchio e che l'onorevole Sani 

,. ... ."-s «.vncif ! ( ,-lìI') •ì'iH!<LìJ'> IO 
ha chiamato, opportunamente, il padre di que-
sto disegno di legge. ,r 

Ora pare alla Giunta che, quando ili occa-
sione del disegno di legge, oggi in discussione,. 
la Camera si limita a deliberare r che il tiro, 

• • ' : .< : i. ; ti ¡.li ì I.O.O. 'iyy.m STRi 
a segno mantiene il suo carattere civile, con-
tinuando a dipendere dal Ministero dell' in-
terno, da quello della guerra, e da quello del-
l ' istruzione pubblica, e ciò al cospetto di un 
ministro il quale li a già preso meditato im-
pegno di presentare, con tutta sollecitudine, 
un disegno di légge inteso a modificare la 
legge organica 2 luglio 1882, la Càmera possa 
farlo tranquillamente anche per rendere so-
disfatti i desiderii del ministro della guerra,, 
di potére, cioè, più sollecitamente, una volta 
posta tutta questa materia del tiro a segno 
cilici sua dipendenza, presentare il disegno di 
legge, ih quale offrirà modo ' alla Camera di 
discutere con quell'ampiezza che l'alto sog-
getto merita. In quanto che. o signori, è inu-
tile farsi delle illusioni: lo Stato, còme ha 
già accennato l'onorevole Sani, ha già con-
sacrato alla istituzione una somma rilevante. 
Provincie e Comuni hanno fatto altrettanto, 
eppure, questa istituzione si trova nèllé con-
dizioni da me accennate nella, relazione e 
che oggi furono confermate dall' onorevole 
Sani e che sono, davvero, pòco* rallegranti» 
A che prò dobbiamo noi mantenere questa 
istituzione, se non è posta in g r a d ó n i 
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JUST ¡OICOÌS.Ìiirt'f j j l iì< C> 

quei f ru t t i die 'il paese lui il diritto ed il 
dovere di esigere da essa ? 

Noi siamo tutti d'accordo die se il tiro a 
segno deve Mantenersi come Isti tuzione na-
zionale,- il paese; ha il diritto di ritrarre da 
questa •istituzione quei larghissimi f rut t i che 
si devono ad essa richiedere. Spero che l'ono-
revole ministro della guerra vorrà anche oggi 
confermare allà' 'Camera la dichiarazione che 
ha^ già| i ;fattà^;à""noi,' la dichiarazione, cioè, 
che è contenuta nella sua lettera diretta alia 
Gridìita? '¡fbb'iamo detto nói, lo ha ripetuto 
oggi l 'onorinole Sarti."è tempo che1 si cessi 
una inuma'volta dallo spendere sómme in-
g e n t i > t i è l l ^ ^ o à ^ u ^ n e de5! ;campi di tiro. ' 

Quando ' nói giriamo ' per l ' I tal ia tre vi arno 
chef 5 m e n t i i ^grandissima parte del paese' è 
spróvvistà53i; cUinpi di tirò, quei'pochi campi, 
che sbiiri già^òtilsfruiti, sono, per la maggior 
parte,' dei iiìoMmimti i quali non hanno nes-
suna ragion è ' Vii essere;' ' 1 

Si capisce che il paese debba fare sacrifizi 
per ' 'pWcàcmarè L\è ' munizioni, per mettere 
i tiratori nella condizione di esercitarsi; ma 
non'hM)0c^isce* clie ih paese, anche se non si 
trovasse nelle'coiidizioni economiche presenti, 
debba'esser chiamato a. l'are dei sacrifizi per 
faré'a9pileéi^n?imèiiti' che niente possono a£-
giun 'gei iè togl iere alla bontà dell' istituzione. 

in •I' Pivî'i Se andiamo all'estero, anche nei paesi i 
:nrí i^.pj¿9g^00_.lj>_ • I"> ^ j ^ ' ; ' - l.. : cui questa ita istituzione e 

\\ ì;!J !>'•'!!I m maggior pregio, 
non vediamo campi di tiro così di lusso come 
qnel|i 'cne^^ono da noi; ma. se: badiamo, al 
numero (fe^/tiraíori, {;lo troviamo strabocche-
volmente superiore a,ì numero dei . tiratori 

'•òsi Q'f9ÌHra:i *íüi<f t(fi')H4> y.jiiMiiibiiu..¡'í¡>>.. > • -
che abbiamo/,in Italia. Ho citato nella rela-

Bi'mjj*« i<i!?4t"u v i ! .iTT&Jn? - J 

zione che 41.000 tiratori, soltanto, hanno preso 
parte alle esercitazioni nell 'ultimo anno. I 
numeri, coi quali questa cifra è stata mei an-
coni carneii'te \ j lustrata dall'onorevole Sani, e 
che figurano d'altronde nella relazione,, mi 
dispensano 

' dall' aggiungere dimostrazioni. : ( 

Ora io,. (¿Quia ho- dovuto^, per incarico della 
(x i u il ta,,, r acc o iji a ri d a, re- al,[iiiii:iistro. nella rela-
zione. .che, d'pra in avanti si curi la maggiore, 
possici le, e qop pin i a nella cpslruzione dei campi 
di tiro, cipd.9;,ny.oripovere, ,;qui. di r ipetergli 
sole une in ei\tte¡. di nauzi alla Camera, la stessa 
r a. e e q pian d <%ipi | e..¡ ^.¿nriOTnoo oi^ji'i: 

E . tantoqpip lo faccio;' inquantochè è no-
torio phe. l'aj)pj:p\-azione dei progetti pei campi 
di tiro, rè "gtat^jálnom, .;spl».pie>ntey affidata, al 
Ministero della guerra, mentre il Ministero 

dell' interno aveva soltanto il compito di 
amministrare i fondi. 

Ecco perchè interessa a noi che questa 
dichiarazione, oggi, si rinnovi dal ministro 
della guerra. 

Credo poi che la Commissione, desiderata 
dall'onorevole'IStelluti, potrà essere istituita 
o con le modificazioni alla legge del 1882, che 
saranno presentate dal ministro della guerra, 
0 col nuovo regolamento che sarà mestieri di 
compilare, sé ' l 'articolo oggi proposto otterrà 
la sanzione del Parlamento. 

Detto ciò ben poco mi rimane da aggiun-
gere. Mi pare che il sentimento di tut ta la 
Camera sia in ciò unanime, che l'affidale la 
parte direttiva ed amministrativa ad ;?ima 
sola amministrazione, sia cosa vantaggiosa, 
poiché soltanto così s a r à possibile ottenere 
non solo quel risparmio di tempo che è giu-
stamente nel desiderio dell'onorevole .Stel-
liti i e di tut t i coloro che hanno avuto oc-
casione di occuparsi di questo importante ar-
gomento, ma anche tut t i quegli altri indi-
scutibili vantaggi che provengono dalla unità 
di direzione. Io, quindi, prego la Camera di voler 
rimandare la discussione di ogni particolare 
all'occasione che il ministro della guerra 
presenterà le modificazioni già' promesse alla 
legge organica del 1882, e di voler approvare 
questo modesto disegno di legge, il quale, 
mantenendo fermo il concetto che l ' istituzióne 
del tiro a segno debba conservare, sotto tutti 
1 riguardi, il suo carattere eminentemente ci* 
vile, ha il solo intendimento di rendere più 
facile, più pronto, più sicuro lo sviluppo, di 
questa istituzione, alla quale stanno legati 
grandemente il decoro del paese e gli inte-
ressi nazionali. '(Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della guerra. 

Pelloux, ministro della guerra. L'andamento 
della discussione mi rende il compito abba-
stanza facile, dappoiché tut t i gli oratori che 
vi hanno preso parte, hanno parlato in favore 
del disegno di legge, compreso l'onorevole 
Sani, il q u a l e s i era inscritto contro. 

(Debbo ricordare che, presentando questo 
disegno di lègge, il Governo non ha fatto altro 
che ottemperare ad un voto della Camera, la 
quale, con- uh ordine del giorno, invitava il 

g o v e r n o a presentarlo. Io, accettando per 
parte mia quell'ordine del giorno, dissi che 
lo accettavo alla condizione assoluta che col 
passaggio della Direzione del tiro a segno 
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nazionale alla dipendenza del Ministero della 
guerra, l'istituzione non avesse menomamente 
a perdere il sno carattere civile. 

Questa dichiarazione la feci, ed ebbi occa-
sione di ripeterla in varie circostanze, e la 
ripeto e la riconfermo oggi pienamente. 

L'istituzione del tiro a segno nazionale 
deve rimanere un'istituzione civile, la quale, 
a fianco dell'esercito, parallelamente ad esso, 
è una sua collaboratrice nella educazione 
militare del paese. Ma assolutamente credo 
anch'io che l'istituzione perderebbe se si vo-
lesse cambiarne il carattere. 

Premesso questo, risponderò brevemente 
agli oratori, specialmente sulle questioni nelle 
quali possono aver espressi alcuni dubbi, od 
alcuni desiderii d'informazioni, o rivolte al-
cune raccomandazioni al Governo. 

Ringrazio, prima di tutto, l'onorevole Sani 
d3lle parole gentili e della lode immeritata 
fatta alla mia modesta opera quale presidente 
della Direzione centrale. 

Sono però lieto di aver sentito come si ri-
conosca che, quando si è veramente voluto 
che il tiro a segno progredisse, lo si è ot-
tenuto. 

E qui mi unisco all'onorevole Sani per 
dar lode all'onorevole Cris pi, poiché fu lui 
che, ministro, stabilì la Direzione centrale, 
che era stata già ammessa dal Parlamento al-
lorché si discusse la legge del 1882; fu lui 
che diede veramente un impulso grande, tal-
mente grande, al tiro a soglio, che io mi ri-
cordo, e lo ricorderà egli anche, come, in certa 
circostanza, lo pregai perfino di avocare a sè 
la direzione della ginnastica, in un certo 
documento che gli consegnai personalmente. 

L'onorevole Sani ha fatto una descrizione 
molto esatta dello stato attuale del tiro a 
segno. Ha detto che il riparto più fiorente 
era quello libero, mentre i riparti che do-
vrebbero essere più frequentati, che sono 
quelli pei quali veramente l'istituzione è 
stata creata, cioè i riparti scuole e milizia, 
sono quelli che lo sono meno, relativamente. 

Egli ha citato delle cifre, ed ha consta-
tato che si erano fatti pochi progressi con 
7 milioni circa spesi già per parte del Go-
verno. A questo proposito, quando sentii l'ono-
revole Sani parlare in quel modo, mi ri-
cordai un'interrogazione da me fatta all'ono-
revole ministro Depretis, nel 1886, se ben 
ricordo, interrogazione che è stata precisa* 
mente accennata dall'onorevole Stellati-Scala. 

Mi ricordo che, raccomandando l'istituzione 
del tiro a segno all'onore volé Depretis, gli 
rivolsi altresì otto raccomandazioni speciali : 
la prima era che il Governo volesse vera-
mente l'istituzione; con la seconda avvertivo 
che non bastava che il Governo la volesse, 
ma che era necessario ch'esso facesse ben 
sapere ai suoi dipendenti che la voleva as-
solutamente. 

Queste raccomandazioni ebbi occasione di 
farle da deputato anche al ministro della 
pubblica istruzione, come presidente di una 
Commissione incaricata di formulare i rego-
lamenti della scuola normale di ginnastica; 
allora compilai una relazione che deve esi-
stere presso il Ministero della pubblica istru-
zione, nella quale, mentre ricordava le mie 
raccomandazioni al ministro Depretis, a pro-
posito del tiro a segno nazionale, le rivol-
geva anche a quello della pubblica istruzione, 
per quanto riguardava la ginnastica secondo 
me troppo trascurata. 

Quindi su questo punto l'onorevole Stel-
luti-Scala sa bene che cosa ne penso, e che cosa 
intenderei di fare so il presente progetto fosse 
approvato. 

E venuta subito dopo, e non poteva man-
care, la gravissima questióne • dei campi di 
tiro. Ma anche a questo riguardo non c'è da 
spaventarsi, a patto che si sappia rimanere 
nei limiti in cui si di-ve restare. -

L'onorevole Sani, parlando dèi grandioso 
poligono eli Tor di Quinto, disse-che quel pa-
lazzo medioevale è costato cirCa un milione. 
10 credo che siamo un po' distanti1 da quella 
cifra; ad ogni modo bisogna ahche calcolare 
11 valore del terreno, che c'entra per moltis-
simo. Però sonò d'accòrdo con lui. che pei 
campi di tiro si è speso molto più del neces-
sario, forse un po' troppo. Ricordo, per esem-
pio, che nel 1879, quando per la prima volta 
si instituí il tiro a segno a Roma e che per 
combinazione io mi trovava ad ¡ esserne il 
direttore, noi andavamo t u t t e le doineniche 
alla Farnesina senza nemmeno una tenda, e 
si faceva il tiro benissimo, come si fa ora, 
senza avere speso un centesimo pel poligono; 
stavamo al sole ed all'acqua; ma le eserci-
ta/ion i si facevano come ora. ; 

Del resto ho sempre creduto che i campi 
di tiro provvisori debbano essere a quel 
modo, e che sui campi provvisori bisogna fare 
molto assegnamento. Se si aspetta ad avere 
degli edifìci di lusso come-si vorrebbero fare, 
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per andare al tiro a segno, per sviluppare 
le Società, ci vorrà ancora mezzo secolo ; 
cl'onde la necessità assoluta di ricorrere ai 
Campi di tiro provvisori. 

Ma d'altra parte bisogna assolutamente 
ohe i campi di tiro stabili, che si fanno o che 
si faranno, siano costruiti con molta sem-
plicità. 

A questo proposito, posso dire che è stata 
dal G-overno r iuni ta una Commissione, d'ac-
cordo tra il Ministero della guerra e quello 
dell ' interno, per definire precisamente quella 
questione; per dare delle norme dirett ive alle 
quali le Società, le Direzioni provinciali sa-
pessero attenersi, per restare nei l imiti dovuti, 
sia per le spese, sia pei criteri tecnici. Quella 
Commissione ha già quasi ult imato il suo la-
voro, e spero che, f ra poco tempo, potrà essere 
utilizzato. 

L'onorevole Sani ha detto che gli pareva 
che l 'articolo 1, come è redatto, potesse essere 
pericoloso. 

Sani Giacomo. N o : g e n e r a s s e u n p o ' d i c o n -

fusione. 
Pelloux, ministro della guerra. Potesse pro-

durre qualche difficoltà, od anche degli at-
trit i . 

Pr ima di tutto,- dichiaro francamente che la 
legge attuale, modificata con questo disegnino, 
non dovrebbe avere, secondo le nostre inten-
zioni, una lunga durata. Lo dico subito : perchè 
spero che si potrà provvedere per alcune modi-
ficazioni assolutamente necessarie. Ma, intanto 
così coni' è la legge attuale, visto che, finora, 
con dicitura, se non analoga, almeno molto vi-
cina, a quella dell'articolo primo proposto, e 
con una condizione di cose molto più difficile 
di quella che risulterà da questa legge, si è an-
dati avanti senza attri t i , speriamo che si possa 
andare avanti ancora, per qualche tempo. 

Questo mi dà apj)unto occasione di rispon-
dere all'onorevole Sani, che io sono perfetta-
mente del suo parere, circa il bisogno asso-
luto di cambiar la legge. 

L'onorevole Sani ha parlato come se avesse 
la conoscenza perfet ta del disegno di legge 
che era stato preparato, per essere presentato 
al Parlamento. Io credo che i criteri che 
egli ha esposti siano comuni precisamente 
con quelli che aveva la Direzione centrale, 
quando io ne era ancora presidente, e quando 
si formulò il disegno di legge per modifica-
zioni- alla attuale legge organica. 

Egli ha domandato che in questo nuovo di-

segno vi fosse stabilita una maggiore autorità 
per Direzione centrale, o per quella Commis-
sione che vorrebbe l'onorevole Stelluti-Scala, 
sulle Direzioni provinciali e sulle Società; 
che ci fosse la obbligatorietà dell ' impianto dei 
campi di tiro, e, sopra tutto, che ci fosse la ob-
bligatorietà per la iscrizione dei giovani nelle 
Società, quando si trovano in date condizioni. 
Ed io dichiaro subito che queste condizioni 
sono: essere inscrit t i nei ruoli dell'esercito, 
in qualunque maniera; essere inscrit t i nelle 
scuole, dopo raggiunta una certa età. Se non 
si arriverà alla obbligatorietà del tiro, per gli 
studenti e per i mil i tar i in congedo, è inu-
tile illudersi, il risultato così utile, così grande 
che si aspetta da questa istituzione, come im-
menso fattore di educazione nazionale, della 
quale tanto si parla, ma che poi non si porta 
mai all 'attuazione pratica, non avrà mai un 
risultato veramente soddisfacente. 

I l successo della istituzione del tiro a se-
gno poggia essenzialmente sul principio della 
obbligatorietà, in uno od in altro modo rego-
lata, ma sulla obbligatorietà. Io comprendo 
che può sembrare a prima vista un po' forte 
il dire ad un giovane studente : andate al tiro 
a segno, altr imenti avrete un qualche punto di 
meno per i vostri esami; o ad un uomo iscritto 
all 'esercito: andateci, se non volete rimanere 
di più sotto le .armi; ma tant 'è, così bisogna 
fare se si vuole ottenere che la istituzione sia 
quale dobbbiamo volerla. Sintanto che fa-
remo delle parole solamente, non approderemo 
a nulla. 

E stato osservato che la somma di 750,000 
lire, stanziata in origine nel bilancio del 
Ministero dell ' interno pel tiro a segno nazio-
nale, è stata ridotta nell 'esercizio in corso 
a sole lire 600,000. Io, a questo riguardo, po-
trei essere accusato di una specie di contra-
dizione, avendo sempre sostenuto qui nella 
Camera che le 750,000 lire erano a mala, pena 
sufficienti, e che bisognava arrivare al mi-
lione annuo. E tanto si era appunto calco-
lato in massima quando nel 1882 si studiava 
la legge, sperando che con un milione per 
anno, in 15 o 20 anni la legge sarebrbe stata 
attuata, e compiuti i campi di tiro stabilii 

Però debbo dire alla Camera che,, se ac-
cetto il passaggio al Ministero della guerra, 
anche col fondo così ridotto, lo faccio ,perchè 
ritengo che la cosa sarà temporanea; e l'ac-
cetto anche per un'al tra considerazione. 

Come ha detto l'onorevole Sani, la riuscita 
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del tiro a segno si raccomanda anche a due 
fat t i speciali: quello di poter dare le cartucce 
al minor prezzo possibile, e quello soprattutto 
di poterle dare gratui tamente agl ' indigent i 
del reparto-scuole, e del reparto-milizia. Eb-
bene, siamo proprio adesso in una combina-
zione fortunata sotto questo punto di vista. 

L'Amministrazione della guerra può fare 
questi vantaggi ; non so per quanto tempo, 
ma per qualche anno sicuramente. In questo 
momento, per una combinazione già nota alla 
Camera, quella della rinnovazione del nostro 
munizionamento a polvere senza fumo, noi 
abbiamo nei magazzini molte diecine di mi-
lioni di cartucce a polvere nera, che non ser-
vono più e con le quali possiamo, direi, anche 
largheggiare in distribuzioni a prezzi con-
venienti per le Società di tiro a segno na-
zionale. 

Quindi io ho fatta questa considerazione : 
se si è diminuita un po' la somma stabilita in 
bilancio per il tiro a segno, sono per qualche 
tempo in grado di trovare qualche compenso 
per le Società. 

L'onorevole Stelluti-Scala mi ha chiesto 
poi, come altri, l 'assicurazione che l ' i s t i tu-
zione non perderà il suo carattere civile. 

Io spero di averlo già sodisfatto con le mie 
dichiarazioni, per quanto esse possano valere, 
ma tornerò più tardi a parlare della cosa in sè 
stessa. 

Egl i mi ha anche domandato se intendo di 
conservare una ingerenza dei prefet t i e delle 
Direzioni provinciali sulle cose del tiro a 
segno. 

Conto appunto che la legge attuale con-
t inui a funzionare come ha funzionato in pas-
sato, e spero che il Ministero dell' interno farà 
il possibile per continuare a coadiuvare il Mi-
nistero della guerra per mezzo delle autorità 
provinciali da lui dipendenti. Io proporrò 
anzi che questa collaborazione continui ad es-
serci nel modo il più esplicato che si potrà 
ottenere anche con la nuova legge. 

L'onorevole Stelluti-Scala ha poi parlato di 
una Commissione, che vorrebbe fosse compo-
sta di funzionari dei tre Ministeri ed anche di 
uomini politici. 

Io gli dico che non avrò nessuna dilli e. Ita 
a proporre che la Commissione ed anche la 
Direzione centrale possa avere un rappresen-
tante del Ministero dell ' interno. 

Presentemente la Direzione centrale è pre- : 

sieduta da un generale e composta : d-a¿ tre 
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membri del Parlamento, e da tre ufficiali tr> 
j • ; • i '•• • ;.( Ì l'i'ì f>U f*f 

periori dell'esercito. 
Credo che passando i l servizio al Mi-

nistero della guerra, si potrebbe comporta 
con elementi un po' più mis'.i. introducendovi, 
nel la parte spettante a funzionari dello Statoci 
un rappresentante dèi Ministero dell ' interno 
ed uno de l Ministero dell ' istruzione pubblica. 
Così la coni posiziono della Commissione cor-
risponderebbe meglio allò "spirito dell 'arti-

, , -, ;r . , ti ,UJi. y.i i-li lliflf 
colo primo del disegno di legge 111 discus-
sione, e verrebbe a sodisfare il desiderio ( di 
coloro che vogliono assicurato d ie l ' is t i tu-
zione conserverà quel carattere civile che 
i .....„,'... ; . - 4fÌ<1fi'ÌYOl> .STiOqOH.f deve conservare; ,. , r . • '. ,. j i iV'jlOi,"1' li àilOIOiT 

L'onorevole ; Stelluti-Scala Ila domandato ;. 
ancora come sarebbe composto Puflicio al Mi-
nistero dèlia guerra. Io non ho nessuna diffi-
coltà di dirgli quali '•sarebbero' fé mie inten-
zioni. lì 

Avverto che, se passera la legge, l'ufficio 
al Ministero della guerra dovrèbbe essere 
anch'esso un ufficio simile àgli : altri, e per- ^ 
tanto composto in massima di impiegat i ci-' j . 
vili. Dico però che non potrei escluderne asso-

. ; \ jj iij-j-j-.-j U H .Oliti 
lutamente l 'elemento militare', còlisi aerando; il. 
grande aiuto che può dare in quel servizio, ' 
per la gran pratica che ile hanno, parecchi dei^-y 
nostri ufficiali. Mi ha domandato se intendo, ^ 
fare Un : ufficio autonomo, indipèndente; ^aa^ ^ 
qualunque Direzione generale; su questo si ^ 
vedrà in seguito ; ma io sono troppo affé zio- ,, 
nato a questa istituzione, perché l'onorevole ' 
-Stelluti-Scala possa esser sicuro^' che, se ne ; s 

avrò tempo, guarderò che sia impiantata" nel ^ 
modo più sòlido possibile, di mani^r^V r 

quando andrò via io, resti in certo modo un 
-ufficio stàbile' e'¿dùfàtiifò; t' ] ) ! • " a ' ^ 

L'onorevole' Stellùti ha 'ràgiBiie quando la- ^ 
menta che secondo il sistema attuale, 'una So-' . r 
cietà debba presentare il suo progetto di tiro 
alla sezione d e ! Grenio militare, che lo manda 
alla Direzione del Grenio che deve mandarlo/ r 
al Ministero della guerra ; dà qués t i efève pas-
sare- al Ministèro d(dl"interno, die deve poi 

v - ' e** r •4'fAfi-V: 'So!? 
rimandarlo al Ministero deità guerra, ecc... e' - , 
quindi ci vuole un tèmpo infinito, il che fini- . 
sce per stancare. Infa t t i vi sono delle Società 
che si sono stancate è si sonò sciolte: e quo- ' 
sta è una delle ragioni, e non ùltima, per le 
quali il Governo si è indòtto a stabilire nuovo 
norme, per l ' impianto dei campi di tiro. 

L'onorevole Grafibaldi, lui detto, ctié"àccct- ' 
tava là' prova, che vorrebbe fare Inattuale mi-
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nistro della guerra. Ringrazio l'onorevole Ga-
ribaldi, per le parole genti l i che lia dette 
per me, e per l 'appoggio che ha dato al di-
segno di legge ; ma debbo ripetere, che questa 
non e una. prova che voglio, fare io; è una 
pròva che ci è stata domandata dalla Camera. 
R • , . - -, IT' > IL S 1 ' ; ' ' : " • F 

Tengo a ben constatare questo fatto. 
L'onorevole Garibaldi dice che questa isti-

tuzione deve esser circondata da tal i garan-
•FIVI rs:M <• ' ; • • >• : ' ' - ° 

zie,, che 11011 v i sia pericolo che cambiando i l 
ministro della guerra, possa esserne danneg-
giata. V.- mhi^Ilàv :» '.'.ni-

Ora quello che ILO detto sul nuovo disegno 
di l e g g e , sui tiro a segno che intenderei di 
proporre, dovrebbe rassicurarlo pienamente; 
poiché il giorno in cui si stabilisse, che i l 
tiro a segno è obbligatorio per le scuole a 
cominciare da una data età, e per . i militari 
in congedo, l ' istituzione potrà dirsi solida ed 
incrollàbile. 

Se.itil Parlamento accetterà queste condi-
zioni. io potrei sin da ora garantire la riu-
scita assoluta dell ' istituzione,.anche d a l l a t o 

-'CHI . i*f JI'6 ¡ i • • ' ' ' ' ' 1 

finanziario fra le altre cose. Poiché, come ha 
detto benissimo l'onorevole Sani, mentre, si 
])uò aumentare alquanto la tassa d'iscrizione 
per "il .riparto Libero, si potrebbe anche senza 
paricelo 7 diminuirla alquanto per i l riparto 
Milizia e per i l , riparto Scuole. Sarebbe , tale 

oi'mS'tXir sa 0'tiHJ«.LfeinuJ/ »•u> > i««. > -J.< "•»••"-"•W. • ' 
e tanto il numero degli iscritti m quel caso, • 
che, ripeto, anche dal lato finanziario l ' i s t i -
tuzione ci avrebbe un vantaggio grandissimo. 
Quindi con Uitt p questo io, spero di aver ras-
sicurato abbastanza g l i onorevoli colleghi 
che : hanno parlato sulla, questione, ed anche 
spero di aver rassicurato la Commissione ge-, 

'fiìO .¡K-i/VfJI /ÍÜI . li > ."Mi ' " "•! 
nerale del bilancio relativamente,a .quello che . 
s'intende debbano essere i campi di tiro. 

Dunque non mi dilungherò maggiormeiiuO. 
ma, v i dico, se v i è una istituzione, nella quale 
la costanza dei propositi sia necessaria, mi 
pare questa più che ogni altra, poiché l'alta-
lena, ; g l i entusiasmi di un giorno susseguiti 
da inerzie deplorevoli, sono fatalissimi ; - e se 
le altalene sono pericolose sempre, pu. que-
sta istituzione., sarebbero mortali addirittura. 
Non possiamo assolutamente restare per il 
tiro a segpo hello, condizioni attuali, e nello 
Stato d'incertezza in cui siamo al giorno di 
oggi. Se si dovesse continuare a questo modo, 
fra un anno i l tiro a segno sarebbe perduto. 
Se si continuasse a questo modo, avrebbero 
ragione, quel l i che dicono che tanto varrebbe 
cancellarei ; ogni somma dal bilancio dello 

Stato per una istituzione, la quale sarebbe 
irrevocabilmente condannata a scomparire. 

Lucca, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
sotto-segretario di Stato per l ' interno. 

Lucca, sotto-segretario di Stato per l'interni. 
Dopo il discorso del ministro della guerra 
poco o nulla resterebbe a dire a chi si onora 
di rappresentare il Ministero degl ' interni se, 
come il ministro .della guerra ha ricordato, 
l 'unanime consenso degli oratori, nell'appro-
Vare il passaggio dal Ministero degl ' interni 
a quello della guerra del tiro a segno non 
rendesse molto facile il compito suo. 

Ognuno di questi oratori ha dovuto rile-
vare che purtroppo questa istituzione non ha 
fin qui dato tutti i risultati che si potevano 
sperare, laonde potrebbe parere che di 
questa insufficienza di risultati potesse esser 
stato i l Ministero degl ' interni dal quale co-
desto servizio dipendeva. 

Ora in questo momento nel quale al Mini-
stero dell ' interno si recita il De-profundis a 
questa istituzione fin qui dipendente, chi ha 
l'onore di parlare e può parlare obbiettiva-
mente, in quanto che tutto quel che s' é fatto 
¡(e molto di bene si è fatto) è opera dei pre-
decessori degli uomini che sono ora al Go-
verno, mi parrebbe di mancare ad un dovere 
nòn rivendicando al Ministero dell ' interno 
tutto quel tanto di bene che finora si è fatto, 
e che si sarebbe fatto in proporzioni maggiori 
se non v i fosse stata quella considerazione 
che l'onorevole Sani ha voluto qui ricordare, 
quasi prendendola come una delle pietre che 
avrebbe dovuto servire per lapidare i l Santo 
Stefano a cui egli ha accennato. 

E siccome tanto più efficace è una cen-
sura quanto più è espressa con frase eletta 
e cortese come la sa usare l'onorevole Sani, 
mi sia lecito di dire che quella circolare in-
dicata da lui, la quale aveva lo scopo di 
raccomandare la massima parsimonia nelle 
spese per la istituzione del tiro a segno, non 
poteva avere elogiatore più autorevole e più 
imparziale dell'onorevole Sani. In fatti egli ha 
notato che, girando per l 'Italia, troviamo non dei 
tiri a segno che possano servire efficacemente 
all ' istituzione, ma troviamo, invece, palazzi, 
saloni sontuosi, sono le sue parole, unica cosa 
che questa circolare vuole togliere per l 'av-
venire. Quindi se l'onorevole Sani ha voluto, 
con. le sue parole, domandare che ciò non si 
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ripeta per l'avvenire, troverà consenziente il 
Governo, il quale, del resto, ha sempre cercato 
eli evitare che questo inconveniente si rinno-
vasse. E ripeto, non è conseguenza di uomini, 
è conseguenza di cose se questo si è fatto ; ed 
è certo che uno dei modi per evitare la ripe-
tizione dell' inconveniente è di rinnovare sem-
pre le raccomandazioni, che ora sono state fatte: 
e che l'onorevole ministro della guerra ha, con 
la sua autorità, accettate; cioè, che per l'avve-
nire, affinchè tutti i mandamenti abbiano il 
loro tiro a segno, si eviti che pochissimi, fa-
cendo dei monumenti, tolgano ai più il bene-
fìzio di questa patriottica istituzione. (Bene!) 

Sani Giacomo. Chiedo d i p a r l a r e per f a t to 
personale. 

Presidente. L'onore volè Sani Griacomo ha 
facoltà di parlare per fatto personale. 

Sani Giacomo. D u e sole p a r o l e a l l ' onorevo le 
mio amico Lucca. Io non ho censurato la sua 
circolare per quello che intrinsecamente di-
ceva; anzi l 'ho in certo modo giustificata, 
perchè se da principio avevo detto che quel-
1' iniziativa poteva forse essere fuori di posto, 
dal momento che questo servizio doveva pas-
sare ad un altro Ministero, ed era già presen-
tata anche alla Camera la relazione in propo-
sito, tuttavia mi ero fatto un'idea dello stato : 
d'animo dell'onorevole sotto segretario di Stato, 
il quale avrà pensato: dal momento che questa 
istituzione non serve che a scopo quasi direi di 
sportismo e di lusso, a crear monumenti, tanto 
vale che cerchiamo di tosarla. Dunque io non 
ho fatto alcuna censura, anzi ho cercato la 
ragione intima che aveva potuto dettare quella 
circolare in quel tempo in cui è stata dettata, 
vale a dire nel mese di settembre. 

Presidente. Se non vi sono altre osserva-
zioni, passeremo alla discussione degli arti-
coli. 

Rileggo l'articolo Io : 
« Art. 1. Il Tiro a segno nazionale è 

sotto l'alta sorveglianza dei Ministeri del-
l'interno, della guerra e della pubblica istru-
zione. 

« Il relativo servizio dipènde dal Mini-
stero della guerra così per la parte tecnica 
come per la parte amministrativa. 

« La pianta organica dell'ufficio speciale 
oggi esistente ed i fondi corrispondenti pas-
sano dal Ministero dell'interno a quello della 
guerra. 

« In questo senso sono modificati gli ar-
ticoli 2 e 12 della legge 2 luglio 1882, n. 888, » 

Se nessuno chiede di parlare, metterò a 
partito l'articolo 1°. 

Fortis. Vorrei sapere se si può. domandare 
la divisione. 

Presidente. Sì, la divisione è di diritto! 
Fortis. Allora domanderei che fosse votato 

il primo capoverso distinto dal secondo. 
Presidente. Allora rileggo il jprimo capo-

verso : 
« Il Tiro a segno nazionale è sotto l'alta 

sorveglianza dei Ministeri della guerra, del-
l'interno e della pubblica istruzione. » 

Lo metto a partito. Chi lo approva, sorga. 

(È approvato). ;-r 

Rileggo gli altri capoversi: 
« Il relativo servizio dipendè dal Mini-

stero della guerra così per la parte tecnica 
come per la parte amministrativa'. 

« La pianta organica dell'ufficio speciale 
oggi esistente ed i fondi corrispondenti pas-
sano dal Ministero dell' interno a quello della 
guerra. 

« In questo senso sono modificati gli ar-
ticoli 2 e 12 della legge 2 luglio 1882, n. 883. » 

L i pongo a partito. 
Chi li approva si alzi. 

(Sono approvati). 

Pongo a partito l'articolo primo nel suo 
complesso. 

Chi lo approva si alzi. 

(È . approvato). 

« Art. 2. In esecuzione delle disposizioni 
contenute nel precedente articolo per l'eser-
cizio 1891-92;: . : . -

a) la somma stanziata al capitolo 31 
dello stato di previsione dell'interno passa a 
costituire il capitolo 42 bis dello -stàto di pre-
visione della guerra; 

b) di lire 18,000 viene diminuito il ca-
pitolo 1 dello stato di previsione dell'interno 
(Personale) e di altrettante lire 18,000 au-
mentato il capitolo 1 dello statò di previ-
sione della guerra. » 

(È approvato). 

Domani, in principio di seduta, si proce-
derà alla votazione a scrutinio segreto su 
questo disegno di legge» 
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Misultamento della votazione a scrutinio segreto 
sui trattati di commercio. 

Presidente. Comunico alla Camera il risul-
tamento della votazione a scrutinio segreto 
sul disegno di legge : 

« Tra t ta t i di commercio con l 'Austr ia-Un-
glieria e con la Germania ». 

Present i e votant i 243 
Maggioranza 122 

Voti favorevoli . . . . 177 
Voti contrari . . . . . 66 

• - • . i i iors j r f ; •• . ! ! - ì ; • • •-• ' : 
(La Camera approva). 

Discussione del disegno di legge per la tumula-
zione nel tempio di Santa Croce in Firenze della 
salma di l . tozzi. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca: Discus-
sione del disegno di legge per la tumulazione 
della salma di Ubaldino Peruzzi nel tempio di 
Santa Croce in Firenze. 

Onorevole Rospigliosi, la prego di rappre-
sentare la Commissione. 

Do le t tura dell 'articolo unico del disegno 
di legge: 

« E autorizzata la tumulazione della salma 
di Ubaldino Peruzzi nel tempio di Santa Croce 
in Firenze. » 

La discussione è aperta su questo disegno 
di legge. Nessuno chiedendo di parlare, que-
sto disegno di legge sarà votato domani a 
scrutinio segreto. 

Dichiarazione di pubblica utilità delle opere di 
prosciugamento della ripa sinistra del fiume Ti-
cino con facoltà al Comune di Seslo Calende 
d'imporre un contributo alle proprietà fron-
teggianti. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge: Dichiarazione 
di pubblica ut i l i tà delle opere di prosciuga-
mento della r ipa sinistra del fiume Ticino con 
facoltà al Comune di Sesto Calende d ' imporre 
un contributo alle proprietà f ronteggiant i . 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' in terno rappresenta l 'onorevole ministro dei 
lavori pubblici . 

Si dà le t tura del disegno di legge del Go-
verno, che è identico a quello della Commis-
sione. (Vedi Stampato n. 258-a). 

- m 

La discussione generale è aperta. 
Nessuno chiedendo di parlare, passeremo 

alla discussione degli ar t icol i : 
« Art . 1. Sono dichiarate di pubblica ut i l i tà 

le opere di prosciugamento della r iva sinistra 
del fiume Ticino lungo l 'abitato di Sesto Ca-
lende, secondo il progetto 16 maggio 1888 de-
gli ingegneri Agudio e Didioni, la cui plani-
metr ia vidimata dal ministro dei lavori pub-
blici sarà depositata negl i archivi di Stato ; 
ed è assegnato il termine di mesi sei per la 
esecuzione delle opere stesse. » 

(È approvato). 

« Art . 2. È concessa facoltà al comune di 
Sesto Calende di chiamare a contributo, per 
non oltre la metà della spesa, i proprietar i i 
delle case che f ronteggiano la r iva da pro-
sciugare. 

« Per siffatto contributo si applicheranno 
le disposizioni degli articoli 78, 79, 80 e 81 
della legge 25 giugno 1865, n. 2359. » 

{È approvato). 

« Art. 3. Un regolamento deliberato dal 
Consiglio comunale di Sesto Calende, ed ap-
provato per Decreto Reale, previo avviso della . 
Giunta provinciale amminis t ra t iva e del Con-
siglio di Stato, pròvvederà per l 'esecuzione 
della presente legge. » 

(È approvato). 

Domani, in principio di seduta, si proce-
derà alla votazione a scrutinio segreto an-
che su questo disegno di legge. 

L'ordine del giorno recherebbe la discus-
sione del disegno di legge sulla convenzione 
per il servizio cumulativo con le strade fer-
rate attraverso lo stretto di Messina, ma sic-
come il relatore è assente, e mi ha fat to 
conoscere che non potrà trovarsi qui p r ima 
di sabato, la discussione su questo disegno <M 
legge sarà rimessa ad altra seduta. 

Proposte sull'ordine dei lavori parlamentari ed 
annunzio di domande d'interpellanza e inter-
rogazione. 

Respigliosi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-

vole Rospigliosi. 
Rospigliosi. Vorrei pregare il presidente di 

permet termi di poter svolgere domani una 
mia proposta di legge di cui fu data le t tura 
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da qualche tempo davanti alla Camera e re-
lativa alla aggregazione del comune di Sam-
buca Pistoiese al secondo mandamento di 
Pistoia. Sono anche d'accordo col ministro di 
grazia e giustizia. 

Presidente. Prima di tutto dovrà essere svolta 
una proposta di legge dell'onorevole Gianturco, 
della quale fu già stabilito dalla Camera che 
dovesse aver luogo lo svolgimento dopo la vo-
tazione dei t rat tat i di commercio ; quindi, non 
essendovi osservazioni in contrario, seguirà 
lo svolgimento della proposta di legge del-
l'onorevole Rospigliosi ; poi il disegno di legge 
per la vendita ai comuni di Cornuda, Cessalto 
e Chiarano dei boschi Fagarè, Olmè e San 
Marco di Campagna in provincia di Treviso ; 
quindi quello sui probi-viri. 

Do comunicazione alla Camera di diverse 
domande d'interpellanza. 

La prima è dell'onorevole Yendemini : 
« I l sottoscritto chiede d'interpellare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici sui criterii 
che hanno determinato il progetto di stan-
ziamento pel quinquennio 1892-1897 per la 
costruzione della ferrovia Santarcangelo-Fa-
hriano; rivolge poi tale interpellanza anche 
all'onorevole ministro della guerra ». 

L'onorevole Yendemini è presente? (Non 
è presente) 

Questa interpellanza potrebbe trovare il 
suo posto (non come interpellanza, perchè le 
interpellanze non possono essere rimandate), 
ma come argomento a trattarsi, quando verrà 
in discussione il disegno di legge intorno a 
modificazioni ferroviarie... 

Branca, ministro dei lavori pubblici. Ad ogni 
modo l'accetto, purché prenda il suo posto 
nell'ordine di presentazione. 

Presidente. Sta bene. 
Altra domanda d'interpellanza è stata pre-

sentata dall'onorevole Yischi: 
« I l sottoscritto domanda d'interpellare 

l'onorevole ministro per l'interno, se e quando 
vorrà presentare alla Camera il disegno di 
legge promesso dal suo predecessore intorno 
•all'infanzia abbandonata ». 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
avrà la bontà di comunicare questa domanda 
d'interpellanza al suo collega dell'interno. 

Un'ultima domanda d'interpellanza è stata 

presentata dall'onorevole Colajanni così con-
cepita: 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
signor ministro delle finanze sui criterii, ohe 
si seguono nella formazione del nuovo ca-
tasto. 

« Napoleone Colajanni, ». 
Prego l'onorevole ministro del tesoro di 

comunicare al suo collega delle finanze que-
sta interpellanza. 

Ora dò comunicazione di due domande 
d'interrogazione; l 'una dell'onorevole Dili-
genti così concepita : 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro degli affari esteri se è vero 
che il G-overno della Repubblica francese 
abbia fatto conoscere al Governo italiano che 
al primo del prossimo febbraio verrebbe ap-
plicata ai prodotti italiani in Francia la 
tariffa massima ivi ultimamente adottata, e, 
se ciò sussiste, quali siano le risposte e le 
risoluzioni del Governo ». 

L'altra degli onorevoli Gallo, Colajanni, 
Ferri e Pantano del seguente tenore : 

« I sottoscritti chiedono interrogare il 
signor ministro di grazia e giustizia sul 
sequestro dell'opuscolo dell'avvocato Filippo 
Turati intitolato : « I l dovere della resi-
stenza ». 

Queste interrogazioni saranno iscritte nel-
l'ordine del giorno. 

La seduta termina alle 5. 20.. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 
1. Yotazione a scrutinio segreto dei disegni 

di legge: Passaggio della parte amministra-
tiva del Tiro a segno nazionale alla dipen-
denza del Ministero della guerra; (9) Per la 
tumulazione della salma di Ubaldino Peruzzi 
nel tempio di Santa Croce di Firenze ; (269) 
Dichiarazione di pubblica util i tà delle opere 
di prosciugamento della ripa sinistra del fiume 
Ticino con facoltà al comune di Sesto Ca-
lende d'imporre un contributo alle proprietà 
fronteggianti. (258) 

2. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Gianturco sulla condizione giu-
ridica dei figli naturali e delle donne sedotte. 
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8. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Rospigliosi ed altri per aggre-
gazione del comune di Sambuca Pistoiese al 
2° mandamento di Pistoia. 

Discussione dei disegni di legge : 

4. Vendita ai comuni di Cornuda, Cessalto 
e Chiarano dei boschi Fagaré, Olmé e San 
Marco di Campagna in provincia di Tre-
viso. (289) 

5. Sui probi-viri. (117 e 136) 
6. Convenzione per il servizio cumulativo 

con le strade ferrate attraverso lo stretto di 
Messina. (157) (Urgenza) 

7. Disposizioni per garentire il ricupero 
delle spese di giustizia penale. (116) 

I 8. Seguito della discussione sul disegno di 
i legge: Abolizione delle servitù di legnatico 
• nel territorio di Tatti (Massa Marittima). (56) 
| 9. Tramvie a trazione meccanica e ferrovie 
ì economiche. (70) 
j 10. Domande di autorizzazione a procedere 
• per titolo di duello contro vari deputati. (243, 

245 a 250, 252, 281) 
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